
Pubblicità «Araberara» 
Tel. 0346/28114 Fax 0346/921252

Composizione: Araberara - Clusone
Stampa: C.P.Z. Costa di Mezzate  (Bg)

CODICE ISSN 1723 - 1884

Quindicinale

19 Febbraio  202119 Febbraio  2021
Anno XXXV - n. 4 - (623) - € 2,00 
Direttore responsabile: Piero Bonicelli 

 VAL SER IANA,  VAL DI  SCALVE,  ALTO E  BASSO SEB INO,  VAL CALEP IO,   VAL CAVALL INA,  BERGAMO

www.araberara.it
r e d a z i o n e @ a r a b e r a r a . i t

dal 1987

di Piero Bonicelli

» segue a pag. 51

PROSSIMA USCITA  
VENERDÌ
5 MARZO

9 771723 188405

0 0 6 2 3
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IL VELO DI
IGNORANZA

Giovanni Cominelli

Ricordate Cincinnato “spes unica imperii populi 
romani”, ultima speranza del governo del popolo 
romano? Fu console e poi “dictator” per due vol-
te (la seconda volta pare avesse più di ottant’anni). 
Siamo intorno a 450 anni prima di Cristo. Non era 
un patrizio, era un ‘italico’, un cittadino romano 
acquisito. Era povero per una disavventura di suo 
figlio di cui aveva dovuto risarcire il danno. Non era 
amato dalla plebe. Insomma non era un banchiere, 
anzi, il contrario, era povero ma stava dalla parte 
dei patrizi romani. Ma è passato alla storia per aver 
lasciato la carica di “dictator” per due volte prima 
dei sei mesi concessi dalla legge romana che nomi-
nava appunto un “dittatore” con pieni poteri nelle 
gravi emergenze. 

L’incarico a Mario Draghi di formare un gover-
no da parte del Presidente Mattarella somigliava 
all’inizio alla formula romana del “dictator”, che al 
tempo non era termine negativo, anzi, era una sorta 

» segue a pag. 51

SIAMO
TORNATI

Sono così tanti mesi che sto 
con me che ho imparato a ri-
trovarmi ogni volta che mi di-
mentico dove mi sono lasciata. 
Prima non mi succedeva mai. 

Aristea Canini

» segue a pag. 44

ANDREA, 
GIOVANE REGISTA 

Questa sera mi ha chiama-
to al telefono un mio giovane 
amico, un giovanissimo amico. 

Tanto giovane che stupisce 
come possa già avere cognizio-

Annibale Carlessi
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Clusone, Castione e Clusone, Castione e 
Rovetta: “CambiateRovetta: “Cambiate
la Comunità Montana”la Comunità Montana”

Morire quanto necessario, senza eccedere.
Rinascere quanto occorre da ciò che si è salvato.

(Wisława Szymborska)bra.

Il governo-Draghi è il terzo 
governo della XVIII legislatura, 
incominciata il 23 marzo 2018. 
Tanti governi significa che i 
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ROGNO
DentroDentro

la Moschea,la Moschea,
l’undicesimal’undicesima

in Italiain Italia

INCHIESTA
Droga:Droga:

“Qui in valle “Qui in valle 
‘nevica’ ‘nevica’ 

anche d’estate”.anche d’estate”.
Matteo Matteo 

e la comunità e la comunità 
di Castionedi Castione
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di Aristea Canini

La pista da sci si è svegliata 
agitata, il 15 febbraio. Era un 
po’ ne(r)vosa. Gli operatori 
del settore invece erano furi-
bondi. Ma se tutti invocano 
ristori per gli impianti, e ristori 
saranno, salvo imprevisti, po-
chi, calcolando il danno incre-
dibile a tutto l’indotto, e per 
loro nessun ristoro. 

Perché se a Roma hanno 
calcolato lo sci come uno sport 
da fermare così come si sono 
fermati gli altri sport, hanno 
dimenticato alcuni particola-
ri fondamentali, che dietro lo 
sci lavorano non direttamente 
migliaia di lavoratori, dai ri-
storanti che accolgono chi va a 
sciare, i bar, gli alberghi, tutti 
avevano fatto scorta di cibo 
che adesso finirà nella spaz-
zatura, tutti avevano assunto 
lavoratori stagionali che ora 
sono a piedi. 

Mettiamoci anche tutti i 
negozi di vario tipo che si tro-
vano nei pressi delle stazioni 
turistiche e che già avevano 
dovuto fare i conti con le chiu-
sure da lockdown e il gioco 
è fatto. Aggiungiamo anche i 
lavoratori stagionali per bat-
tere le piste, sistemare la zona 
e anche qui sono centinaia di 
famiglie. 

Insomma, un disastro che va 
oltre il semplice skipass o gli 
impianti di risalita. E poi c’è 
un altro fattore. 

Lo sci si pratica esclusiva-
mente all’aria aperta, con ca-
sco e occhiali, insomma, sulla 

carta uno sport sicurissimo. 
E alla fine aggiungiamo la 

tempistica, comunicazione di 
non apertura alle 19 della sera 

prima, insomma, la frittata è 
servita. E mentre le stazioni, 
giustamente, alzano la voce, 
facciamo due conti. Partiamo 

dalla fine, dalle aziende del 
comparto dello sci che regi-
strano un crollo delle vendite 
tra il 50 e il 60%, con conse-

guenze drammatiche sugli 
ordini delle nuove produzioni, 
su cui pure hanno investito re-
alizzando prodotti eccellenti, 

che ricadranno pesantemente 
sulla prossima stagione in-
vernale. “Abbiamo buttato 
al vento milioni di euro in 
quest’ultima settimana”, de-
nuncia l’Associazione dei co-
muni montani.

 Il turismo invernale, del re-
sto, con le sue settimane bian-
che, i suoi impianti sciistici, i 
soggiorni nei paesaggi immer-
si nella neve, regge l’econo-
mia di intere regioni dell’arco 
alpino e degli appennini. Tutte 
queste attività generano un 
giro d’affari tra 10 e 12 miliar-
di di euro. 

Nel settore lavorano 
120mila persone, 400mila 
se si considera l’indotto. Di 
questi, 15mila lavorano nei 
circa 2000 impianti di risali-
ta, e altrettanti sono i maestri 
di sci. Ma poi ci sono i negozi 
che noleggiano le attrezza-
ture, le guide, gli addetti alla 
manutenzione delle piste, e 
tutto quello che ruota intorno 
al turismo della neve nelle 
nostre montagne e località 
sciistiche: dall’ospitalità in al-
berghi e B&B ai negozi, dalle 
baite, ai bar, ai ristoranti, alle 
discoteche.  Il calo di fatturato 
sarà enorme: basti pensare che 
solo con le chiusure festive si 
stimava un crollo di oltre il 
70%. Cifre e percentuali che 
vanno a sommarsi a quelle 
della passata stagione, colpita 
solo parzialmente dalla pande-
mia ma che aveva comunque 
visto un calo del fatturato del 
15% sulle alpi e del 30 sugli 
Appennini.

VILMINORE
Orrù: “Scelta intem-Orrù: “Scelta intem-

pestivapestiva
Il sindaco di Vilminore e presidente della 

Comunità Montana di Scalve Pietro Orrù: 
“Nuovamente una decisione dell’ultima ora 
che colpisce la montagna e soprattutto chi in 
montagna ci vive e lavora. Sono settimane che 
le stazioni sciistiche (inutile negarlo: stagione 
finita) si stanno adoperando con investimenti 
economici importanti che avrebbero consen-
tito una riapertura in sicurezza, ma a poche 
ore dal via ecco che arriva l’ennesimo cambio 
di rotta. 

Una scelta sanitaria probabilmente condi-
visibile o quantomeno comprensibile ma che 
obiettivamente è intempestiva per non dire al-
tro! Nel mentre, vista anche la contemporanei-
tà delle festività del carnevale e della chiusura 
obbligata nel weekend dei centri commerciali, 
le Valli sono state prese d’assalto (fortunata-
mente?!) con tutte le difficoltà logistiche del 
caso, ma proprio a tal proposito voglio ri-
marcare il fatto che è necessario mantenere 
altissima l’attenzione ed evitare un’altra zona 
rossa lombarda o peggio l’ennesimo lockdown 
nazionale”.

CASTIONE 
Migliorati: “C’è tanto Migliorati: “C’è tanto 

lavoro dietro…”  lavoro dietro…”  
Angelo Migliorati, il sindaco di Castione 

della Presolana, “stazione” storica per lo sci 
(comprendendo il Passo della Presolana, terri-
torio pioniere nella nascita dello sci e il Monte 
Pora e tutta la Conca della Presolana con i suoi 
altrettanto storici alberghi:  “È una serata di 
grande delusione per tutta la montagna. Vie-
ne comunicato, a poche ore dalla riapertura 
degli impianti, che non se ne fa niente. Chiusi.

Viene addosso delusione e rabbia per il 
tanto lavoro che le società degli impianti han-
no svolto di corsa in questi giorni: ricerca e 
assunzione del personale, preparazione delle 
piste, misure di sicurezza, vendita biglietti... 
Certo, non sarebbe stato facile gestire la gen-
te.  Non è facile per nessuno gestire chi il buon 
senso non sa dove stia di casa. Ma le società e 

le scuole di sci si erano ben organizzate e, con 
preoccupazione e serietà, potevano farcela. Il 
comunicato del Ministero accenna a ristori 
per il mondo della neve. Speriamo. Tanta soli-
darietà a Lorenzo, Fulvio, Maurizio ed a tutti i 
lavoratori della Presolana e del Monte Pora”.

COLERE
Bettineschi: Bettineschi: 

“Piste chiuse e i “Piste chiuse e i 
supermercati pieni”supermercati pieni”
Il sindaco di Colere Gabriele Bettineschi: 

“Oggi doveva essere ciò che non sarà… Nono-
stante tutti gli sforzi fatti dalle stazioni sciisti-
che per farsi trovare pronte per la riapertura, 
questa è stata rinviata al 5 Marzo. Per quanto 
riguarda Colere conosco gli sforzi immani di 
Rossi Silvio per farsi trovare pronto per la ria-
pertura, ma che alla fine sono stati vani come 
quelli dei suoi colleghi. 

I nostri governanti per il tramite dei loro 
consulenti tecnico-scientifici bloccano a meno 
di 24 h una riapertura programmata da tem-
po, quando ieri e sarà così anche per i pros-
simi due giorni c’era in giro tantissima gente. 
Temono il diffondersi del virus sulle piste da 
sci quando nei centri commerciali si può en-
trare (luogo chiuso) in maniera non contin-
gentata, quando il 50% dei trasporti pubblici 
non viene mai rispettato. 

Si stupiscono che nei giorni festivi ci sia in 
giro moltissima gente che affolla i centri del-
le grandi città, le località turistiche quando 
non hanno compreso che se lasci delle libertà 
di movimento in uno spazio limitato (confini 
delle regioni chiuse, centri commerciali chiu-
si nel fine settimana) questo è il minimo che 
possa accadere. Senza contare che se poi nei 
Comuni dove si riversano tutte queste perso-
ne succede qualcosa, il responsabile unico è 
il Sindaco.

È quindi evidente che i consulenti tecnici di 
cui si avvale il Governo vivano una realtà tut-
ta loro, molto teorica e poco pratica dove chi 
poi deve prendere le decisioni si adegua per 
non rischiare.

Ieri abbiamo assistito alla assoluta man-
canza di rispetto verso tutti gli operatori del 
turismo della neve, figlia dell’ignoranza dei 
preparativi di mesi che stanno dietro ad una 

stagione invernale. Si parla di ristori, ma qui 
forse è il caso di parlare di risarcimento dan-
ni”.

VALBONDIONE
Romina Riccardi: Romina Riccardi: 

“Rimandano a quando “Rimandano a quando 
sarà finita la stagione”sarà finita la stagione”

“CHIUDERE NON È PIÙ LA SOLUZIO-
NE: la convivenza con la pandemia ha ormai 
trasformato la nostra normalità facendoci 
abituare alla prevenzione quotidiana e gli 
operatori tutti del TURISMO BIANCO han-
no investito per accogliere in sicurezza, sono 
psicologicamente ed economicamente provati, 
come tutte le attività che si fanno riaprire a 
singhiozzo. È una batosta rimandare l’aper-
tura quando poi ormai sarà finita la stagione. 
L’ennesima stangata alla Montagna.

Il “chiudere” dopo un anno non è più solu-
zione, la soluzione va trovata nel migliorare 
la sanità...in molti comuni della valle Seriana, 
la più colpita, non ci sono neanche i medici di 
base!!! Se vogliono far chiudere ancora che 
aiutino concretamente e direttamente le atti-
vità con giusti ristori e/o annullamento delle 
tasse, non demandare al comune fondi da ren-
dicontare obbligando ad azioni prettamente 
burocratiche che rallentano solo l’attività 
amministrativa per poi distribuire briciole ai 
cittadini”.

PRESOLANA
Presolana Monte Pora: Presolana Monte Pora: 
“Non possiamo fare ciò “Non possiamo fare ciò 

che ci riesce meglio”che ci riesce meglio”
“Abbiamo avuto bisogno di qualche ora per 

elaborare quanto successo e le conseguenze di 
questa chiusura annunciata a mezzo stampa 
solo nella tarda giornata di ieri. 

Negli ultimi giorni abbiamo messo in campo 
energie, persone, investimenti e tanta buona 
volontà per assecondare le linee guida e con-
sentire una apertura nel rispetto delle indica-
zioni ricevute. 

Abbiamo formato il personale, distribuito i 
dispositivi di sicurezza, attrezzato la ski area, 
posizionato reti e materassi, preparato le pi-
ste e risposto a centinaia di telefonate oltre ad 
aver raccolto tantissime prenotazioni. 

Tutto questo ha comportato non solo uno 
sforzo organizzativo ma anche economico in 
un momento di sicura difficoltà per la nostra 
società. Pur comprendendo le ragioni della 
scelta siamo amareggiati e delusi soprattutto 
per non essere stati messi nelle condizioni di 
fare quello che sappiamo fare meglio: acco-
gliervi sulla nostra montagna per una giorna-
ta di sport, svago e relax. 

Nel momento in cui abbiamo aperto le ven-
dite nei giorni scorsi abbiamo comunicato, 
come policy di cancellazione / rimborso in 
caso di non apertura, che avremmo postici-
pato la validità delle tessere non fruite alla 
prossima stagione invernale. Ciononostante, 
rendendoci conto di quanto questa decisione 
giunta all’ultimo momento sia difficile sia per 
noi, che abbiamo investito tanto in queste ul-
time settimane, sia per voi, che ci avete dato 
fiducia, vorremo venire incontro a chi prefe-
risce richiedere il rimborso per necessità per-
sonali aprendo anche questa opportunità pur 
non nascondendo che questa opzione compor-
ta un ulteriore sforzo da parte nostra.

Ringraziamo sin d’ora chi deciderà di non 
richiedere il rimborso aiutando la nostra sta-
zione a superare questo momento di difficol-
tà”.

COLERE
Colere Ski 2200: Colere Ski 2200: 
“Grossi sacrifici “Grossi sacrifici 

buttati al vento…”buttati al vento…”
“RSI nonostante i grossi sacrifici econo-

mici fatti, per essere pronta per l’apertura del 
15.02.21, con ancora forte delusione e ramma-
rico per non aver avuto la possibilità, Silvio 
Rossi CEO di RSI decide e comunica che nei 
prossimi giorni saranno predisposti e evasi i 
riaccrediti sulle carte di credito, per tutti i no-
stri ospiti sciatori che hanno acquistato sul 
portale “Skipass cloud”.

“Noi non molliamo, e vi ringraziamo per la 
fiducia che ci avete dimostrato in questi gior-
ni con acquisti e parole di incoraggiamento”, 
Silvio.

di Aristea Canini

Sabato di metà febbraio, 
mentre l’inverno litiga con la 
primavera, qui in Via Santa 
Caterina si respira tutta un’al-
tra aria, spira un vento di in-
tegrazione che sino a qualche 
anno fa sembrava davvero 
difficile ipotizzare. Siamo a 
Rogno, dove ha aperto i bat-
tenti l’undicesima Moschea 
d’Italia, a fare gli onori di 
casa il presidente dell’Asso-
ciazione culturale An Nur 
Amrani Youssef, associa-
zione che ha voluto ferma-
mente questo luogo di culto, 
Nermin Fazlagic, presidente 
della Comunità Islamica dei 
Bosniaci in Italia, Cristian 

Molinari, sindaco di Rogno 
e altri rappresentanti della 
Comunità Islamica. Un edi-
ficio completamente nuovo, 
una grande scritta sul muro 
‘Moschea Annur ‘ con i co-
lori dell’Italia, bianco, rosso 
e verde. Un grande parcheg-
gio esterno, un giardino che 
circonda l’edificio, che potrà 
essere adibito a eventuali fun-
zioni religiose in stagioni più 
clementi di questa. All’entra-
ta dopo aver provato la tem-

peratura, disinfettato le mani, 
coperto il capo e tolto le scar-
pe, si apre una grande stanza, 
siamo nella Moschea, il pavi-
mento è morbido, il rivesti-
mento delle pareti dà la sensa-
zione di caldo, legno e colori 
chiari. E poi la grande nicchia 
coloro oro dove l’Imam guida 
la preghiera. L’associazione 
ha preparato dolci e the caldo: 
“Un giorno importante per 
noi, per Rogno e per tutta l’I-
talia - commenta felice Arma-
ni Youssef - la Moschea è un 
punto di riferimento per tutti, 
un luogo di aggregazione, di 
scambio culturale, di preghie-
ra, di apertura sul mondo. I 
cittadini musulmani in Italia 
arrivano da diversi Paesi del 

mondo e questo è un luogo 
di incontro e aggregazione”. 
L’associazione Annur esiste 
da più di 20 anni, prima a 
Costa Volpino, ora finalmente 
con un luogo di culto vero e 
proprio, in questi anni sono 
passate tante amministrazio-
ni ma tutti si sono dimostrati 
collaborativi: “Già dai tempi 
di Laura Cavalieri - spiega 
l’ex presidente dell’associa-
zione - ci si ritrovava in un 
luogo apposta a pregare, e 

avevamo fatto partire corsi 
di alfabetizzazione, con Mau-
ro Bonomelli c’è un ottimo 
rapporto, insomma, nessun 
problema, anzi”.  “Per noi – 
prosegue Amrani Youssef – è 
importante collaborare con 
le istituzioni. Sin dalla nasci-
ta della nostra associazione 
abbiamo sempre cercato di 
collaborare con Rogno, Co-
sta Volpino e altri Comuni 
limitrofi. Per noi è essenziale 
che ci sia collaborazione e 

dialogo. Non cerchiamo mai 
il conflitto. Cerchiamo anche 
di dare un contributo alla co-
munità locale. La nostra as-
sociazione ha più di 20 anni 
di attività, ha sempre dato un 
contributo alla comunità con 
la distribuzione di pacchi ali-
mentari, con corsi di forma-
zione, con la ricerca di lavoro 
per le persone che ne avevano 
bisogno e questo ruolo diven-

MOSCHEA

Dentro la Moschea di Rogno Dentro la Moschea di Rogno 
     L’undicesima in Italia:      L’undicesima in Italia: ““Sarà un luogo di incontro 

e aggregazione”, l’Imam, lo spazio per le donne, i controlli… l’Imam, lo spazio per le donne, i controlli…
MOSCHEA/2

Il progetto, Il progetto, 
l’edificio, i lavori l’edificio, i lavori 

a regola d’arte a regola d’arte 
e una storia e una storia 

lunga quasi 15 annilunga quasi 15 anni
Un iter lungo quello per arrivare ad avere l’undicesima 

Moschea d’Italia. Progettata dall’architetto Cristina Ziliani 
di Piancamuno, realizzata dall’impresa EdilScavi - Serioli 
srl di Rogno che ha eseguito l’opera a regola d’arte, fun-
zionale, efficiente e sicura e con impatto ambientale zero, 
pannelli solari e tutto quanto serve per rendere l’edificio 
sicuro. La moschea, che si trova dove un tempo c’era una 
villa comprata dall’associazione culturale nel 2007 e poi 
abbattuta per lasciare posto alla moderna costruzione, è la 
seconda in Lombardia, dopo Milano Segrate inaugurata nel 
1988. L’area dove sorge è stata comprata 13 anni fa. La pri-
ma richiesta di apertura di un luogo di culto risale al 2008. 
“All’epoca il Comune aveva detto no – ha spiegato il sin-
daco Molinari – per questo motivo l’associazione ha fatto 
e vinto un ricorso al Tar. Qualche anno dopo vi è stato un 
nuovo diniego da parte delle istituzioni. Ancora una volta 
il Tar ha dato ragione ad Annur. Viste le decisioni del Tri-
bunale amministrativo, il Comune non ha fatto una terza 
opposizione. Anzi: è iniziato un dialogo con il sodalizio, 
che si è detto ‘desideroso di creare incontri e confronto’. 
Il clima è di grande cooperazione e di serenità. Siamo certi 
che non vi saranno problemi, anche perché Annur da anni 
opera nella nostra zona ed è sempre stata una associazio-
ne seria e pronta a collaborare”. Punto di riferimento per i 
musulmani magrebini del nord Africa, per quelli dell’area 
indo pakistana per gli europei ma sarà aperta a tutte le fedi. 
Gli ambienti saranno due: uno per gli uomini al piano terra 
e uno per le donne al piano superiore. La tradizione islamica 
prevede difatti che maschi e femmine preghino in luoghi 
separati. Agli ingressi ci sono delle aree speciali dove ef-
fettuare le abluzioni, cioè la pulizia prima dei momenti di 
raccoglimento. 

» segue a pag. 28

Sci chiuso, ma non è solo sport, Sci chiuso, ma non è solo sport, 
l’indotto ferma 400 mila l’indotto ferma 400 mila 

lavoratori, 12 miliardi di euro, lavoratori, 12 miliardi di euro, 
l’economia di intere regionil’economia di intere regioni

Primo PianoPrimo Piano

La rabbia della “montagna”La rabbia della “montagna”di Sabrina Pedersoli
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di Francesco Ferrari

Uno scrigno di bellezza 
dove Marta ha realizzato il 
suo sogno. Un progetto che 
ha preso forma nelle sue 
mani, grazie alla sua com-
petenza e alla sua fantasia. 
Marta Francucci è origina-
ria dell’Umbria e lavora nel 
mondo dell’abbigliamento da 
tempo. 

A marzo del 2017 ha aperto 
a Bergamo, in via Silvio Spa-
venta, il suo negozio: Mab 26. 

“Ho deciso di mettermi in 
gioco – inizia a raccontare con 
un sorriso che si intravede an-
che dietro la mascherina -, io 
ho sempre lavorato nell’am-
bito dell’abbigliamento in 
Umbria, per anni ho fatto la 
rappresentante e ho gestito 
negozi. Qui ho deciso di met-
termi in gioco con un negozio 
mio”. 

Si comincia da zero. “Par-
tivo in una città in cui non 
avevo legami né di parente-
la né di amicizia, senza nes-
suna garanzia di clientela. 
Ma questo lavoro mi piace 
e ho anche una professiona-
lità maturata grazie a oltre 
vent’anni nel settore, così mi 
sono creata subito una clien-
tela e mi sono tolta delle belle 
soddisfazioni”. Un negozio 
solo per donne. “Soprattutto 
la fascia della donna giova-
ne, o meglio giovanile, aven-
do il pret-a-porter”.

A tre anni dall’apertura 
arriva l’uragano del Covid. 
“Nessuno se l’aspettava. Ab-
biamo chiuso a marzo, una 
settimana prima avevamo 
fatto il rifornimento per il 
primaverile. È stato un colpo 
terribile, avevo qui tutte le 
novità per la primavera e l’e-
state. Si pensava inizialmente 
ad una chiusura di breve du-
rata, invece è durata più di 
tre mesi”. 

A fine maggio la ripartenza. 
“Le clienti sono ritornate su-
bito, avevano voglia di venire 
in negozio e di questo sono 
stata contenta. Il problema è 
che eravamo ormai nel perio-
do dell’estivo vero e proprio, 
il primaverile nel frattempo è 
rimasto fermo oppure è stato 
svenduto. Ho dovuto vendere 
a meno del prezzo di costo 
per non fare magazzino”.

Tante delusioni, soprattutto 
sul fronte degli aiuti statali. 
“Abbiamo ricevuto i famosi 
600 euro, che sono sembrati 
un gesto di misericordia. Pra-
ticamente è meno del reddito 
di cittadinanza. Consideran-
do i costi fissi che ha un ne-
gozio chiuso e i pagamenti da 
fare ai fornitori, con 600 euro 
non arrivi da nessuna parte. 
Poi è arrivato l’altro contri-
buto, che ritengo davvero ri-
dicolo: per stabilire l’importo 
hanno calcolato la differenza 
degli incassi tra aprile 2019 e 
aprile 2020 e in base a que-
sto hanno calcolato una per-
centuale. Ma il nostro danno 
non è stato solo nel mese di 
aprile, siamo rimasti chiusi 
tre mesi e avrebbero dovuto 
calcolare la perdita di tutto 
questo periodo. È stato ridi-
colo”. 

Il tono di Marta ondeggia 
tra l’indignazione e lo scon-
forto. “Ci hanno ritardato i 

pagamenti, ma poi ce li siamo 
ritrovati, insieme a tutte le 
altre spese da affrontare. Sia-
mo stati praticamente colpiti 
alle spalle. Il problema è che 
chi ci governa non capisce i 
sacrifici di chi ha un’attività. 
Ormai abbiamo guadagni ri-
sicati perché il commercio è 
calato rispetto agli anni scor-
si e i costi sono tanti. Ma an-
ziché farci sentire la propria 
vicinanza, ci hanno ammaz-
zato”. 

E la rabbia aumenta pen-
sando alla gestione della 
seconda ondata. “Dovendo 
chiudere di nuovo abbiamo 
subito lo stesso danno, e in 
aggiunta l’oltraggio di aver 
chiuso una settimana in più 
a causa di un errore. È una 
cosa pietosa, e mi fa schifo 
pensare che non se ne parla 
già più: non sappiamo anco-
ra di chi sia stata la colpa per 
l’errore nei dati che ha porta-
to alla zona rossa. 

Probabilmente si spalleg-
giano a vicenda, perché sap-
piamo che i cani non mordo-
no i cani. Nessuno ha preso in 
mano l’errore e ammesso le 
responsabilità. Abbiamo do-
vuto chiudere una settimana 
nel pieno periodo dei saldi, 
che erano iniziati il 7 genna-
io. E non abbiamo ricevuto né 
scuse né rimborsi”.

Nonostante la situazione 
sia difficile (il calo delle ven-
dite – dice - supera il 70%), 
Marta guarda avanti e non 
vuole mollare. “Viviamo sem-
pre nell’incertezza. Adesso 
dovrei rifornirmi per il pri-
maverile, ma siamo in atte-
sa del nuovo decreto, senza 
avere nel frattempo nessuna 
garanzia. Io amo questo lavo-
ro, qui dentro mi sento a casa, 
quindi non penso a chiudere. 
Però nel frattempo ho dovu-
to rinunciare alla commes-
sa: non mi era più possibile 
pagarla, così l’ho dovuta la-
sciare a casa. 

La conseguenza è che le 
mie ore sono adesso spese 
tutte qui dentro, praticamente 
non ho più tempo libero e ho 
dovuto rinunciare anche alla 
presenza con i miei figli. Ma 
io credo molto nel mio lavo-
ro, la clientela è sempre stata 
presente. Teniamo botta, pen-
sando che dalla crisi prima o 
poi usciremo”. 

Marta ci crede davvero. E 
sorride nonostante le delusio-
ni e le difficoltà.
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“Siamo stati colpiti alle spalle. “Siamo stati colpiti alle spalle. 
E quell’errore non si sa di chi, E quell’errore non si sa di chi, 
perché cane non morde cane”perché cane non morde cane”

di Piero Bonicelli

“Non siamo fantasmi, ma ci tratta-
no come lo fossimo in questo momento 
terribile”. Diego Pedrali è presidente 
per le categorie dell’abbigliamento, cal-
zature e articoli sportivi 
nell’ASCOM di Berga-
mo e nel tempo, grazie a 
questo incarico anche vi-
cepresidente di Federmo-
da che raggruppa in Italia 
9600 associazioni. In-
somma è un personaggio 
intraprendente e vulca-
nico che deve avere una 
visione ed attenzione a 
360 gradi del suo settore.  
Per tale ragione rinuncia 
volentieri, a volte, al suo 
lavoro in sinergia con 
ASCOM per salvaguardare le 3 catego-
rie che credono nell’alto profilo di que-
sta associazione.  ASCOM, infatti cerca 
ogni giorno di risolvere gli ostacoli che 
il commercio sta attraversando.

Nei giorni scorsi sono stati resi noti i 
dati Istat dei vari settori economici ed il 
dato più eclatante è che proprio il settore 
di cui si occupa Lei è stato quello più pe-
nalizzato, con un -28,5% a fronte di cali 
ben più contenuti negli altri comparti.

“A volte mi chiedo dove vadano a 
prendere certi dati quelli dell’Istat. Cer-
to, magari in altre regioni è andata me-
glio. Vede, l’ASCOM, in bergamasca nel 
mio settore ha 2.100 attività aderenti di 
cui 370 in città, con circa 4.500 addetti. 
Nell’anno scorso però si sono chiusi  50 
negozi e la perdita di fatturato in percen-
tuale del 2020 non è del -28% ma del 
-70%, basti dire che ad oggi sono stati 
persi 121 milioni di Euro”.

Siamo passati in Lombardia dalla zona 
rossa alla zona arancione e poi in zona 
gialla. La differenza c’è stata o no?

“Tra la zona rossa e la zona arancione 
per noi non c’è stata alcuna differenza, 
perché essendo proibiti gli spostamenti 
territoriali in un caso come nell’altro, 
noi siamo stati penalizzati. Le spiego: io 
ho un negozio a Torre Boldone da qua-
rant’anni, ma nel tempo sono riuscito, 
cercando di avere prodotti accattivanti 
e competitivi, ad acquisire una clientela 
che viene dalla città ma anche da loca-
lità ai confini di Brescia e Milano. La 
clientela del paese è venuta, ma è un’esi-

gua percentuale sul totale dei miei clien-
ti. Tanto valeva tener chiuso!  Sopperire 
con e-commerce è molto difficile almeno 
per una certa clientela. Io e i ‘social’  
non abbiamo un buon rapporto, non ho 
familiarità con la tecnologia, mi conso-

la però il fatto che anche il 
professor Draghi non si av-
vale di questi strumenti”.

Perché l’e-commerce per 
voi non funziona? “Perché 
un capo di abbigliamento 
ha caratteristiche di vesti-
bilità diverse da marca a 
marca e lo stesso vale per 
le calzature che propongo, 
anche perchè il cliente vuo-
le materialmente ‘sentire’ 
il tessuto, pertanto sarebbe 
più la spesa che l’impresa 
tra la merce da ritirare e 

quella da rimborsare… 
Pensi all’industria della moda per cui 

è famosa l’Italia.  Noi dovremmo lavo-
rare in sinergia con gli industriali, tutto 

l’indotto produttivo manifatturiero ne 
sta risentendo, quindi ci saremmo aspet-
tati che  venissero in nostro soccorso, ma 
questo al momento non è successo. Per 
tutte queste ragioni la mia ASCOM ha 
aderito a divulgare una locandina con 
lo slogan ‘NON SIAMO FANTASMI’ su 
sfondo rosa con una donna coperta da 
un lenzuolo bianco.

In questo periodo, dobbiamo ultimare 
gli ordini di acquisto per l’autunno-in-
verno prossimo, mi dice Lei con  tutto 
quello che ci è rimasto invenduto e con  
l’incognita che persiste, con che spirito 
andiamo a fare nuovi ordini? Vorremmo 
solo che ogni tanto ci si ricordasse an-
che del nostro settore”.

L’imprenditore ha bisogno di certezza, 

la politica non è stata capace di trovare 
una minima soluzione alla crisi che ci 
attanaglia, speriamo che la nuova squa-
dra di governo con un così bravo allena-
tore sappia vincere la partita. 

A proposito di pallone, avevo anche 
vestito le squadre dell’ATALANTA e 
dell’ALBINO-LEFFE.

 Ma avrete avuto anche voi, come set-
tore, gli aiuti dello Stato…

“Abbiamo avuto due cosiddetti ‘risto-
ri’ a fronte dei cinque che hanno avuto 
gli altri settori. 

E qui torniamo alla poca considera-
zione che abbiamo avuto, ‘fantasmi’, 
appunto. Le faccio un altro esempio: lo 
Stato ha inventato un concorso a premi 
basato sullo scontrino fiscale rilasciato 
dal negozio, questo ci costringe ad ag-
giornare il software del registratore di 
cassa a nostre spese e tutto per far par-
tecipare gli acquirenti ad un sorteggio a 
premi. Piuttosto avremmo preferito una 
soluzione che ci consentisse di rottamare 
tutta la merce del 2020 rimasta invendu-

ta detassando la stessa e non 
pagare le commissioni ban-
carie per le transazioni.

Serve uno shock fiscale 
per ritornare alla normalità.

Mi incuriosisce il nome 
del suo negozio, me lo spie-
ga?. 

“L’ho chiamato L’UOMO 
PIÙ. Vede, 40 anni fa ho 
iniziato questa esperienza 
in società in uno dei negozi 
più prestigiosi in Bergamo. 
Dopo tre anni ho preferito 

con il bagaglio di conoscenze settoriali 
raccolte, iniziare nell’immediata perife-
ria di Bergamo un nuovo progetto con 
un negozio che avesse come essenziali 
finalità e identità, per far sì che la gente 
mi scegliesse, i requisiti di raffinatezza 
nel vestire l’uomo sia per il lavoro che 
per il tempo libero a prezzi competitivi;  
ecco in sintesi il perché di questa  deno-
minazione.

Concludo questa intervista sperando 
che i suoi lettori incuriositi vengano a 
trovarmi, sicuro di non deluderli e che ci 
siano altre possibilità di parlare di cose 
reali e non astratte sui temi del mondo 
delle imprese e del dettaglio bergama-
sco, così da ritornare ad essere visibili 
togliendoci questo odioso lenzuolo.

PRESIDENTE ASCOM DEI COMPARTI DELL’ABBIGLIAMENTO, 
CALZATURE ED ARTICOLI SPORTIVI

Diego Pedrali: “Calo del 70% di fatturato, 2.100 Diego Pedrali: “Calo del 70% di fatturato, 2.100 
negozi, 370 in città. Chiuse 50 attività nell’ultimo anno.negozi, 370 in città. Chiuse 50 attività nell’ultimo anno.

No, ‘non siamo fantasmi’ e la moda va a braccetto con l’industria”No, ‘non siamo fantasmi’ e la moda va a braccetto con l’industria”

(sa.pe) Mirko e Monica, 
marito e moglie, sorridono 
dietro la mascherina, mentre 
qualche raggio di sole illumi-
na la vetrina del loro negozio 
‘Botta abbigliamento’. Un ne-
gozio storico, avviato 40 anni 
fa dalla mamma di Mirko. È 
proprio insieme a lui che ri-
percorriamo questo anno così 
complicato, quello del Covid, 
che non ha risparmiato nem-
meno il settore dell’abbiglia-
mento.

“Veniamo sicuramente da 
un anno duro – spiega -, an-
che se a dire la verità noi ci 
riteniamo tra quelli fortuna-
ti… almeno sentendo come 
sta andando anche ad altri 
nostri colleghi. Un po’ perché 
siamo un negozio storico e 
quindi abbiamo una clientela 

fidelizzata da anni”. Mirko 
puntualizza: “Siamo fortunati 
anche perché i locali sono di 
nostra proprietà e a lavorare 
qui siamo soltanto io e mia 
moglie, non abbiamo dipen-

denti. I costi fissi e le spese di 
gestione è chiaro che ci sono 
comunque, anche a serrande 
abbassate… ma se avessimo 
avuto anche l’affitto da pa-
gare sarebbe stata ancora più 
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Lo storico negozio ‘Botta’: Lo storico negozio ‘Botta’: 
“Il Covid, le chiusure, il problema non è fare  “Il Covid, le chiusure, il problema non è fare  

i grandi numeri ma non andare in perdita”i grandi numeri ma non andare in perdita”

di Angelo Zanni

Tra le attività economiche 
e commerciali maggiormente 
colpite dall’emergenza Co-
vid, accanto a bar e ristoranti, 
impianti di risalita e palestre, 
c’è il settore dell’abbiglia-
mento e delle calzature. Sia-
mo andati a Trescore Balne-
ario, cuore commerciale della 
Valle Cavallina, a ‘sondare il 
terreno’ tra alcune realtà di 
questo settore.

Nel centro di Trescore c’è 
‘Provenzi Store’, uno dei più 
conosciuti negozi di abbiglia-
mento della cittadina termale. 
Con il titolare, Andrea Pro-
venzi, facciamo un bilancio 
di questi dodici mesi segnati 
dalla pandemia di Covid.

Il settore dell’abbiglia-

mento e delle calzature ri-
sulta addirittura quello che 
ha subìto le maggiori perdite 
ma, al tempo stesso, ci sono 
importanti eccezioni, lega-
te soprattutto alla capacità 
di diversi commercianti che 
hanno saputo reinventarsi, 
osare, puntando magari sulle 
vendite online.

“Sicuramente i fatturati 
possono essere solo che di-
minuiti, del resto nell’arco di 
dodici mesi, per tre mesi sia-
mo tutti rimasti chiusi. Poi, 
quando abbiamo riaperto, 
eravamo in realtà semichiusi, 
perché non potevamo vendere 
alcune tipologie di prodotti. E 
se sei aperto ma la gente non 
può uscire di casa, è inutile 
essere aperto… In quei fran-
genti, anche chi era aperto 
non ne ha beneficiato molto, 

TRESCORE BALNEARIO

“Mi sono ‘salvato’ grazie al settore sportivo, “Mi sono ‘salvato’ grazie al settore sportivo, 
la gente in casa metteva la tuta, ma ora?”. la gente in casa metteva la tuta, ma ora?”. 

“Ho perso il 40%. L’online è la nuova frontiera”“Ho perso il 40%. L’online è la nuova frontiera”

però è sempre meglio vendere 
poco che vendere zero… Nel 
nostro caso, siamo una pic-
cola isola felice, perché aven-
do la parte sportiva, che era 
quella più richiesta nei mesi 

scorsi dai clienti, ci siamo 
difesi abbastanza bene. Ab-
biamo fatturato molto meno 
rispetto agli anni scorsi, però 
non possiamo lamentarci. Da 
questo punto di vista, quei ne-

(FR. FE.) Negli anni ha 
cambiato sede e ha vissuto 
un passaggio generazionale. 
Ma ha continuato ad esistere 
diventando un’attività storica 
a Bergamo. Il negozio di cal-
zature di Gianfranco Rota è 
situato nel centro commercia-
le di Valtesse, poco lontano 
dallo stadio di Bergamo. Sta 
affrontando come i tanti col-
leghi del settore un periodo 
lastricato di difficoltà. Che 
in questo periodo, secondo 
il suo punto di vista, sono 
ancora più dure rispetto alla 
primavera scorsa. 

“Siamo stati penalizzati 
per i 20 giorni di chiusura a 
novembre, nel cuore della sta-
gione. Poi a dicembre il pe-
riodo dei regali è stato in sor-
dina. Facevamo affidamento 

sui saldi ma anche qui è an-
data male: la data di inizio è 
stata posticipata di qualche 
giorno, così abbiamo perso il 

weekend dell’Epifania e dopo 
una settimana in tono minore 
abbiamo ricevuto la doccia 
gelata della nuova chiu-

sura. Siamo stati amputati 
due volte nei periodi forti”. 
Si fa fatica. Gianfranco non 
lo nasconde. “È una situa-
zione pesante, ormai la sta-
gione sta morendo e la ar-
chiviamo con tante giacenze. 
Ora siamo nel periodo in 
cui dovremmo fare acquisti 
ma abbiamo tante giacenze 
e dobbiamo quindi puntare 
sulla filiera. Per il 2021 fa-
remo necessariamente meno 
acquisti, il che significa che 
ci sarà meno produzione”. 
Una situazione più tesa ri-
spetto alla primavera scorsa. 
“Abbiamo avuto due mesi e 
mezzo di chiusura totale ma 
li abbiamo vissuti, come tut-
ti, senza pensare al lavoro, 
ma solo alla salute: giorno 
per giorno la preoccupazio-

ne era stare bene. Quando 
a maggio abbiamo riaperto 
siamo partiti discretamente 
bene subito: vuoi perché la 
stagione estiva ha aiutato, 
vuoi perché la gente aveva 
voglia di uscire, anche se va 
sottolineato che tutti l’hanno 
fatto rispettando le norme, a 
Bergamo indossavamo tut-
ti le mascherine. In quella 
fase avevamo ripreso bene, 
poi l’abbiamo pagata. La 
stagione autunno-inverno è 
stata decisamente peggiore”. 
Difficile anche quantificare le 
perdite. “Anno per anno sono 
abituato a fare i conti – spie-
ga Gianfranco -, quest’anno 
ho preferito girarmi dall’al-
tra parte. A naso parlerei di 
un calo tra il 30 e il 40%”.

E per il personale? “Siamo 

riusciti a far scalare le fe-
rie, solo per il mese di apri-
le abbiamo messo in cassa 
integrazione. Loro hanno 
accettato di intaccare il teso-
retto delle ferie piuttosto che 
andare in cassa integrazione, 
perché la retribuzione così 
sarebbe stata più bassa”. 
Adesso si guarda avanti. An-
cora in mezzo a tante incer-
tezze. “Le prospettive sono 
legate alla vaccinazione, spe-
riamo che continui in modo 
più spedito perché è l’unico 
salvataggio per essere più 
tranquilli. Di sicuro per tor-
nare ai livelli del 2019 servi-
ranno almeno un paio d’anni. 
E comunque, se parliamo di 
2019, ci riferiamo a stagioni 
che erano già difficili per la 
crisi generale”. 

» segue a pag. 25

» segue a pag. 37

Valerio Brignoli Andrea Provenzi
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“Amputati due volte nei periodi forti.Autunno-inverno disastrosi, “Amputati due volte nei periodi forti.Autunno-inverno disastrosi, 
troppe giacenze. Meno acquisti, meno produzione”troppe giacenze. Meno acquisti, meno produzione”

(sa.pe) Parlare di Capitanio a 
Lovere è parlare di storia. Rosella 
Nichetti è la titolare dei tre ne-
gozi che portano il cognome dei 
nonni. Da dietro il banco riavvol-
ge il nastro partendo dai sacrifici 
mescolati alla passione dei nonni, 
che circa 90 anni fa hanno dato 
vita a tutto questo e che lei ha 
preso per mano come un’eredità 
davvero preziosa. Rosella parla 
con orgoglio del passato e prova 
a guardare il futuro con un velo 
di ottimismo: “Il mio legame con 
questa attività è molto profondo, 
la mia famiglia ha fatto tanti sacrifici quin-
di mi sento in dovere di guardare il bicchiere 
mezzo pieno anche in questo momento così 
difficile dove i problemi economici, sanitari e 
sociali sembrano insormontabili. La situazio-
ne è molto pesante, la pandemia ci ha davvero 
messo in ginocchio ma anch’io sento di avere 
delle lacune… la mia attività avrebbe bisogno 
di un e-commerce, pensato tante volte ma mai 

messo in pratica. Tanti dubbi 
e timori di non essere poi in 
grado di portare avanti que-
sto progetto mi hanno sempre 
frenato e sicuramente è stato 
errore da parte mia”.

Il tono di Rosella si fa scu-
ro quando torniamo a parlare 
di marzo, quando le serrande 
si sono abbassate… “Se devo 
parlare delle calzature, il 
Covid ha sicuramente influi-
to molto sul decremento delle 
vendite. Le chiusure hanno 
obbligato le persone a stare 

molto in casa, niente cerimonie, niente occa-
sioni d’incontro, l’esigenza di un nuovo paio 
di scarpe non c’è stata. 

Il ‘best seller’ di quel periodo sono state le 
pantofole da casa e le scarpe da ginnastica, 
prodotti che noi trattiamo marginalmente. 
Sono scomparse completamente le richieste di 
scarpe col tacco alto. Si è venduto qualcosa 

LOVERE

Rosella e i negozi ‘Capitanio’: “A marzo Rosella e i negozi ‘Capitanio’: “A marzo 
è arrivata la merce ordinata un anno è arrivata la merce ordinata un anno 

prima ed è rimasta invenduta...”prima ed è rimasta invenduta...”

» segue a pag. 24

Abbigliamento:Abbigliamento:
colpiti colpiti 

al cuoreal cuore

4
19

 F
EB

BR
AI

O
 2

02
1

19
 F

EB
BR

AI
O

 2
02

1

Viaggio nel settore più colpito dalla crisi: - 70%Viaggio nel settore più colpito dalla crisi: - 70%
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IL LIBRO “LO SPOON RIVER AL TEMPO DEL COVID”
PRENOTA LA TUA COPIA

0346 25949

di Anna Carissoni

“Ho scritto un libro che fosse per me tera-
pia…per chi lo leggerà sarà un viaggio nell’o-
scurità, anche se questa volta in fondo al tunnel 
c’è un po’ di luce”.

 Così spiega la sua decisione di racconta-
re per scritto la sua brutta avventura Enrico 
Cortìs, 72 anni, padre e origini maltesi e ma-
dre italiana . La sua famiglia si stabilisce a 
Bergamo quando lui ha sette anni, ed Enrico, 
che si forma alla Bocconi, si indirizza dapprima 
verso l’economia aziendale ma poi rivolge il 
proprio interesse al mondo dei computer; anco-
ra oggi, forte della sua esperienza manageriale 
di software-house, fornisce supporto alle azien-
de in qualità di consulente. “Sono convinto di 
aver contratto il contagio durante un pranzo 
di lavoro in un ristorante bresciano i cui tavoli 
erano troppo vicini – racconta - ma dapprima 
eravamo tutti convinti che avessi preso una 
forte influenza, con febbre alta e dissenteria 
ma respirazione regolare, che attribuivo alla 
vaccinazione anti-pneumococco che come tan-
ti altri miei concittadini dei dintorni del lago 
avevamo fatto  per contrastare la meningite. Al 
numero verde  di ATS  mi dicevano perciò di 
stare tranquillo e di curarmi a casa”. 

Siamo all’inizio di marzo dell’anno scorso. 
Dopo una settimana però Enrico non si regge 

più in piedi e crolla a terra. Sua moglie Sveta 

chiama l’autoambulanza, le dicono che lo por-
teranno all’ospedale di Lovere. Ma quando vi 
giunge non c’è più posto e perciò viene dirot-
tato su Iseo: “Due giorni in Pronto Soccorso, 
su una barella, e poi  in un letto con il Cipap. 
In rianimazione non c’è posto, per cui mi si-
stemano in una sala operatorio e mi intubano. 
Ovviamente sono in coma farmaceutico, dal 
quale dovrei svegliarmi dopo due giorni e con 
l’aiuto di appositi farmaci. Che però a Iseo 
sono esauriti: di qui la decisione dei medici di 
mandarmi al Fatebenefratelli di Milano”. 

Di questo ‘soggiorno’ Enrico ricorda i sogni 
allucinanti che lo tormentavano; qui subisce an-
che la tracheotomia, mentre la moglie e i figli 
vengono avvisati del fatto che ormai ha il 40% 
di possibilità di sopravvivere, e che morirà se 
non si sveglierà nel giro di 72 ore: “Insomma, 
mi hanno preso per i capelli e sono sopravvis-
suto. Quando finalmente mi sono risvegliato, 
non stavo in piedi e avevo perso 23 chili…

Da lì mi hanno mandato all’Ospedale Sacco: 
una decina di giorni per iniziare la riabilita-
zione, che poi ho continuato privatamente a 
casa con un giovane fisioterapista bravissimo, 
Kevin, che ringrazio ancora, così come rin-
grazio il mio sindaco, Andrea Epinati, che si 
è dato molto da fare per recuperare i miei ef-
fetti personali – occhiali,  cellulare, documenti, 
ecc…- che al mio risveglio non avevo più tro-
vato, con conseguente impossibilità di comuni-

care con chicchessia: il mio sindaco li ha ritro-
vati a Iseo, ed ha anche autorizzato un amico 
autista a portarmeli in ospedale a Milano….”.  

A casa Enrico torna all’inizio di luglio, dopo 
più di quattro mesi di assenza. La terapia ria-
bilitativa continua, ma ha ripreso il suo lavoro 
anche se alcuni disturbi, come la spossatezza e 
qualche falla nella memoria li avverte ancora. 
Però adesso respira bene, anche se tiene sempre 
il saturimetro a portata di mano  e lo consulta in 
continuazione: “È per scaricarmi psicologica-
mente che ho scritto il mio libro e anche perché 
la mia esperienza può servire a chi ancora nega 
l’esistenza e gli effetti del Covid-19. Nei giorni 
di ospedale in cui ero ancora cosciente ho visto 
il coraggio e il sacrificio di medici e infermieri, 
ma anche la confusione e la disorganizzazione 
che hanno caratterizzato quel periodo. 

Ho visto il lato migliore e quello peggiore 
della vita, ho visto la speranza e 
la disperazione. 

E quando sembrava che per 
me non ci fosse più tempo, sono 
tornato prepotentemente alla 
vita. Ora spero che l’esperien-
za che ho vissuto possa aiutare 
gli altri: vorrei  spingere le per-
sone a stare più attente, vorrei 
che acquisissero la consapevo-
lezza che il Covid-19 non è una 
forte influenza, non è un gioco, 

ma è una vera e propria roulette russa!”.   
(Chi fosse interessato ad acquistare il libro di 

Enrico Cortìs “Nuovo CORONAVIRUS: scu-
sate se parlo di me”  può scrivere all’indirizzo 
mail ecortis@libero.it  per riceverlo diretta-
mente a casa)

Un anno fa la Cina non sembrava 
poi così “vicina” come nel film di 
Marco Bellocchio (1967). Wuhan 
era un nome di una città sconosciuta 
(abbiamo poi scoperto che aveva più 
di 11 milioni di abitanti, un’enormi-
tà, Milano ha poco più di 1 milione e 
quattrocento mila abitanti). 

Come disse Natanaèle di Gesù e 
del suo paese di provenienza: «Da 
Nazaret può mai venire qualcosa di 
buono?». Dalla sconosciuta Wuhan 
cosa poteva venire di “buono”? In-
fatti, arrivò ben altro.

Ma prima in bergamasca c’era un 
allarme di diversa natura.

3 dicembre 2019
Una studentessa di Villongo, nel 

basso Sebino, Veronica Cadei, è la 
prima vittima di meningite: infezio-
ne fulminante. 

5 dicembre 2019  
Secondo caso di meningite a Sar-

nico. La ragazza (16 anni) rivoverata 
all’ospedale di Bergamo, si salva. 

24 dicembre 2019 – Terzo caso: 
un giovane di 36 anni di Villongo è 
ricoverato in terapia intensiva, sem-
pre per meningite. 

31 dicembre 2019 
Stiamo per festeggiare il capodan-

no, sarà un anno bisestile “anno bise-
sto anno funesto”. Per gioco (ancora 
per poco) si fruga nel mito, nella leg-
genda, nella storia, “febbraio” (che 
ogni quattro anni ha un giorno in più 
introdotto da Giulio Cesare), deriva 
da “februa” che (è al plurale) indi-
viduavano riti di purificazione ma a 
noi adesso richiama la “febbre”, il 
sintomo per eccellenza del terribile 
Covid. In quel 31 dicembre c’è una 
notiziola che non abbiamo nemmeno 
voglia e tempo di archiviare in me-
moria: c’è una misteriosa malattia in 
quella città cinese che ha contagiato 
decine di addetti al mercato del pesce 
dove si vendono anche animali vivi. 

Si scoprirà a maggio che già il 27 
dicembre in Francia, rianalizzando i 
risultati dei tamponi, c’era un “posi-
tivo” in ospedale alle porte di Parigi. 

3 gennaio 2020 
Quarto caso e seconda vittima di 

meningite: Marzia Colosio originaria 

di Tavernola ma residente a Predore 
muore all’ospedale di Brescia sem-
pre per meningite.

4 gennaio 2020 
Il quinto caso di meningite è quello 

di un ragazzo di 16 anni di Castelli 
Calepio. Arrivano i vaccini erogati 
da ambulatori di emergenza. L’allar-
me rientra. Intanto le piste di sci della 
zona sono invase e ci sono polemiche 
sulle “code” in alcune stazioni. 

7 gennaio 2020 
Il virus cinese viene chiamato 

2019-nCoV e fa parte della “fami-
glia” dei coronavirus, come la SARS 
e il… raffreddore. 

L’ennesima influenza proveniente 
dall’est, come la terribile “Spagno-
la” (a dispetto del suo nome deriva-
va dalla Cina) o come quella (meno 
terribile ma pur sempre devastante) 
chiamata “Asiatica” degli anni 50. 
Va beh, ci diciamo, “i cinesi sono 
talmente tanti che nemmeno si accor-
gono di qualche centinaio di morti”. 

14 gennaio 
Una donna che proviene da Wuhan 

si porta dietro il virus in Thailandia. 
Poi si registrano casi in Giappone e 
Corea del sud e in Cina il contagio 
dilaga. Primi morti. 

20 gennaio 
Si scopre che il virus non è tra-

smesso con il contatto con gli anima-
li ma da uomo a uomo. Intanto milio-
ni di abitanti di Wuhan vanno in giro 
per il “capodanno cinese” (che poi 
viene annullato, ma ormai la gente è 
partita e il contagio si diffonde.

24 gennaio 
Impariamo un vocabolo inglese: 

lockdown che tradotto vuole dire 
“confinamento”, ma sembra più ele-
gante. Il primo viene istituito pro-
prio a Wuhan. Ma a noi italiani cosa 
importa? Cose cinesi… Mica tanto, 
visto che evidentemente qualche al-
larme c’è se…

30 gennaio 
L’Italia sospende i voli da e per la 

Cina. Ma gli affari sono affari e la 
furbata è fare scalo in altri paesi per 
cui chi arriva non risulta proveniente 
dalla Cina.

Ma ormai la frittata è fatta. In Italia 
“polmoniti anomale” sono già state 

registrate perfino a dicembre 2019 
e molte di più a gennaio 2020. Ma i 
medici non le hanno collegate al vi-
rus cinese. E il giorno dopo...

31 gennaio
Giuseppe Conte, presidente del 

Consiglio, annuncia che sono stati 
registrati in Italia i primi due casi (i 
primi ufficialmente riconducibili al 
virus): sono due turisti cinesi. Viene 
annunciata un’ “emergenza naziona-
le” che ai più allora appare eccessiva, 
che sarà mai, la solita influenza arri-
vata un po’ più tardi del solito… 

2 febbraio
“Vedi come una dittatura risolve i 

problemi in pochi giorni?”. La bat-
tuta da bar è riferita alla notizia che 
a Wuhan è stato realizzato un gigan-
tesco ospedale di mille (mille!) posti 
letto in poche settimane. 

L’attenzione e la meraviglia è per 
i tempi di realizzazione, non si “leg-
ge” la notizia come un allarme, nel 
senso che se costruiscono un immen-
so ospedale l’epidemia è in rapidissi-
ma espansione e i ricoverati si molti-
plicano (e forse anche i morti, ma su 
questo la Cina è piuttosto reticente, 
come succede nelle… dittature). 

7 febbraio 
Arriva la notizia che è morto Li 

Wenliang. Chi è? È il medico cinese 
che per primo ha dato l’allarme e che 
il governo cinese aveva tacciato di 
allarmismo e accusato di diffondere 
notizie tendenziose e false (il 2 aprile 
il governo cinese ci ripensa e verrà 
riconosciuto come “eroe nazionale”. 
Ma nel frattempo è morto. 

11 febbraio 
L’OMS (Organizzazione Mondia-

le Sanità) dà ufficialmente il nome di 
SARS-CoV-2 al virus e la malattia 
viene chiamata “Covid19” dove il 
19 sta per l’anno della sua comparsa 
(quindi riconoscendo che è compar-
so prima del 2020). Intanto vengono 
cancellate tutte le grandi manifesta-
zioni internazionali. Ma il calcio, no, 
quello non si ferma.

19 febbraio 
Si gioca a San Siro (lo stadio di 

Bergamo non è omologato per le 
partite internazionali) Atalanta-Va-
lencia di Champions League. Quasi 

cinquantamila bergamaschi (e non) 
affollano San Siro. 

Secondo alcuni esperti è la “partita 
zero” che ha contribuito a scatenare 
il contagio anche se fino a quel mo-
mento l’Italia, a parte i due cinesi 
ricoverati a Roma, ne sembrava im-
mune. 

E Bergamo sarebbe diventata tri-
stemente nota in tutto il mondo non 
per la vittoria dell’Atalanta (4-1 sul 
Valencia) ma proprio per i morti pro-
vocati dal virus.

21 febbraio 2020
 Il primo italiano ufficialmente 

“contagiato” è di Codogno dove in 
pochi giorni si registrano altri 14 
contagiati. Il primo a morire (sem-
pre ufficialmente) per Covid19 è 
Adriano Trevisan, 78 anni, resi-
dente a Vo’ Euganeo, ricoverato 
in terapia intensiva all’ospedale di 
Schiavona di Padova. 

23 febbraio 
È domenica. Si scopre che i tam-

poni fatti due giorni prima a due 
pazienti ricoverati all’ospedale di 
Alzano sono positivi: si tratta di un 
signore di Villa di Serio Ernesto Ra-
velli (morirà lunedì 24 febbraio) e di 
un ex camionista di Nembro. 

L’ospedale viene chiuso e… “iso-
lato”. I due pazienti sono dirottati 
al Papa Giovanni XXIII di Berga-
mo. Misteriosamente, due ore dopo, 
l’ospedale di Alzano viene riaperto 
come nulla fosse successo. Confin-
dustria bergamasca (“Bergamo non 
si ferma”) e lombarda spingono per-
ché non ci sia allarmismo e le azien-
de restino operative

Le prime “zone rosse” sono isti-
tuite in 11 comuni lombardi e veneti 
(tutto sospeso, non si può uscire dal 
proprio paese). E comincia la novena 
delle conferenze stampa che elenca-
no i numeri dei contagiati in Italia, 
anche se sono tutti concentrati tra 
Lombardia e Veneto. 

26 febbraio 
 I casi in provincia di Bergamo 

sono 20 (compresi i medici dell’o-
spedale di Alzano). 

27 febbraio 

Le prese di posizione dei politici 
sono per minimizzare, la paura di 
chiusure totali, l’economia, il con-
senso ecc. Tra loro Nicola Zingaretti, 
segretario del Pd, Giuseppe Sala sin-
daco di Milano, Giorgio Gori, sinda-
co di Bergamo: “non ci si ferma” è il 
loro grido di battaglia. Ma non solo i 
soli. Il Presidente americano Donald 
Trump proclama al mondo che il vi-
rus l’hanno inventato i “democrati-
ci” statunitensi per poi contraddirsi 
aggiungendo che “sparirà come per 
un miracolo” quindi ammettendo che 
esiste.

29 febbraio 
Salgono a 110 i “positivi” ad Alza-

no e dintorni. 
2 marzo 
La provincia di Bergamo regi-

stra 508 casi. L’Istituto Superiore di 
Sanità raccomanda di istituire una 
“zona rossa” ad Alzano e Nembro. 
Nei giorni successivi Confindustria 
sostiene che le aziende devono rima-
nere aperte e che ci sono imprendito-
ri pronti a disobbedire. 

4 marzo 
 In Italia vengono sospese le le-

zioni “in presenza” in tutto il ter-
ritorio nazionale. “Saccheggi” nei 
supermercati. Si rievocano le grandi 
epidemie del secolo scorso, la “Spa-
gnola” del 1918-19 fece 100 milio-
ni di morti, quella che fu chiamata 
“Asiatica” nel 1957 fece 2 milioni di 
morti. Nel 1968 l’influenza chiamata 
“Hong Kong” solo in Italia fece 20 
mila vittime. 

5 marzo 
La “zona rossa” di Alzano e Nem-

bro sta per partire, ci sono pronti 
300 poliziotti e carabinieri e alcune 
strade vengono transennate. Tutti 
fermi aspettando Godot. I contagia-
ti ad Alzano sono calcolati in 200 e 
a Nembro 100. “Sembra che siamo 
tutti appestati e ci guardano in ca-
gnesco” dicono a Nembro. “Ero in 
Valcamonica e mi hanno detto che 
gli portavo il coronavirus”. Non c’è 
ancora coscienza del disastro. A fine 
marzo ad Alzano si conteranno 100 
morti, a Nembro 120. Ma il bilancio 
comprenderà a fine prima ondata an-
che 197 morti ad Albino, e a Nembro 

Gabriella Formenti, 64 anni, faceva il me-
dico di famiglia a Tavernola Bergamasca. Di 
lei abbiamo già parlato su Araberara, Ma ci 
sono aspetti che adesso vanno approfonditi. 
Dopo che Covid-19 le ha sconvolto la vita, 
ha appeso il camice al chiodo. “Sono anda-
ta in pensione. Avrei voluto lavorare ancora 
un paio d’anni. Ma, a distanza di 11 mesi da 
quando mi sono ammalata, non c’è stato per 
me un pieno ritorno alla normalità. Non sono 
più come prima, non c’è verso. E forse non lo 
sarò mai più”, è il timore che esprime. La vita 
dopo il virus - quando ha colpito duro - può es-
sere mutilata. C’è un esercito silenzioso: sono 
i ‘reduci’ della malattia, categoria che oggi 
in un’Italia che non si è ancora lasciata alle 
spalle l’emergenza coronavirus, alle prese con 
i numeri dell’epidemia e la sfida dei vaccini, è 
finita in un cono d’ombra, denuncia Gabriella 
all’Adnkronos Salute.  

 “Bollati come guariti nella conta dell’epi-
demia, insieme a tutti gli altri. Mi fa rabbia 
perché un tampone negativo non equivale 
sempre a una guarigione”, dice la dottoressa. 
“Noi ci siamo e siamo tanti: su di noi il virus 
ha avuto un impatto devastante dal punto di 
vista fisico e psichico”. Sars-CoV-2 può fare 
male e rimanerti addosso a lungo. “E dietro 

i numeri ci sono persone, famiglie che soffro-
no. Se non rientri nel novero dei fortunati, fai 
i conti con una malattia estrema e ho timore 
che tanti concittadini non lo capiscano, che 
si siano fatti l’idea che alla fine è una brutta 
influenza, ti fai qualche giorno in quarantena 
sul divano davanti alla tv ed è finita lì. Non è 
sempre così”.  

 Per Gabriella è stato un viaggio andata e 
ritorno dall’inferno. Due mesi in ospedale, 
anche intubata in terapia intensiva. È andata 
in arresto cardiaco più volte ed è stata defi-

brillata, ha dovuto fare i conti con varie com-
plicanze, compresa un’insufficienza renale 
severa, un’emorragia che ha reso necessarie 
trasfusioni, un’infiammazione importante alle 
mani. Fino al ‘risveglio’ da incubo: “Quando 
sono uscita dalla rianimazione, mi sono resa 
conto che riuscivo a muovere solo la testa, è 
stata una coltellata”. La riabilitazione è sta-
ta “cruciale per rimettermi in piedi. E non si 
parla tanto di questo aspetto che ti restituisce 
l’autonomia perduta”. 

Stabilizzata, Gabriella passa all’Irccs 
Maugeri di Lumezzane (Brescia). E una volta 
dimessa entra nel progetto di ‘teleriabilitazio-
ne e telesorveglianza’ dell’Istituto. “Nel mio 
calvario non sono stata lasciata sola”, spiega.  

Il pensiero di Gabriella va a chi si trova a 
sperimentare come lei la fatica della battaglia 
che comincia dopo Covid. “C’è un problema 
sociale grosso, che non si può negare o far fin-
ta di non vedere. È l’eredità di Covid: migliaia 
di persone che diventano malati cronici. E se 
succede quando sono ancora nel pieno della 
vita lavorativa? Io sono uscita dall’ospedale 
in carrozzina. Come fa un 50enne che non rie-
sce a lavorare, ma non può andare in pensione 
e lo stipendio gli serve per vivere?”, si chiede 
il medico.    

 Per lei la malattia è stata un fulmine a ciel 
sereno. Era alle prese con le attività da me-
dico di famiglia, aveva appena archiviato la 
maxi vaccinazione anti-meningococco C che 
era stata lanciata dopo alcuni casi registrati 
nella zona del Basso Sebino. Erano i primi 
giorni di marzo 2020, l’emergenza sanitaria 
stava travolgendo la Lombardia. I sintomi per 
Gabriella “erano inizialmente quelli di un’in-
fluenza più pesante. Avevo contattato tutti i 
numeri che allora erano stati messi a disposi-
zione, da quello ministeriale a quello regiona-
le, e mi dicevano di restare a casa, che fare il 
tampone non serviva”.  

Poi l’affaticamento respiratorio. “Ero anda-
ta a dormire che non respiravo tanto bene, mi 
risveglio con una desaturazione molto impor-
tante. Controllo i valori, sono a quota 86-87. 
In autonomia mi presento in pronto soccorso 
all’ospedale di Chiari. Quando ho visto l’e-
sito della radiografia al torace mi si è gelato 
il sangue: era una polmonite bilaterale inter-
stiziale con un residuo di tessuto respiratorio 
veramente minimale. Con i colleghi mi sono 
chiesta come facessi ancora a respirare. È 
stata una cosa brutale”. Comincia la discesa 
verso l’abisso: l’ossigeno ad alti flussi e poi 
il casco Cpap non bastano più. “La mia me-

Anno Domini 2020, quel virus che cambiò il mondoAnno Domini 2020, quel virus che cambiò il mondo
(ar.ca.) Un anno dopo. Era Carnevale. Che sembrava uno scherzo, di quelli che nemmeno 

fanno ridere. Un anno dopo. La gente non va più di corsa. Il mondo si è fermato. Impaurito. 
Ammalato. Speranzoso. Incazzato. In attesa. Già, quell’attesa a cui noi gente di corsa non 
eravamo più abituati, o forse nemmeno ci eravamo mai stati abituati. È cambiato tutto. Lo 

scorrere del tempo. L’attesa. I giorni. Gli affetti. Ogni cosa. Un anno dopo. Era partito tutto da 
qui. Da Alzano e Nembro. In mezzo migliaia di morti, famiglie distrutte, crisi sanitaria, crisi 
economica, crisi esistenziale. Un anno dopo. Siamo ancora qui. Non tutti. Ma è come se quei 
tutti ci fossero ancora. Nello spazio infinito dei cuori di chi li ha conosciuti.

saliranno a 188. 
7 marzo 
Viene istituita la “zona ros-

sa” per tutta la Lombardia. 
Ma la notizia trapela prima 
che sia data ufficialmente e 
la stazione centrale dei treni a 
Milano viene presa d’assalto 
da gente che vuole andarsene 
al sud. Intanto nelle Case di 
Riposo le morti si susseguono 
e non sono nemmeno calco-
late come morti di Covid non 
essendo stati fatti i tamponi. È 
una strage silenziosa. E non si 
trovano le bombole di ossige-
no. Negli ospedali la ressa dei 
ricoverati fa andare in tilt il si-
stema, i malati sono messi an-
che su materassi nei corridoi. 

Sui balconi appaiono mi-
gliaia di striscioni con scritto 
“Andrà tutto bene”. Araberara 
pubblica la “profezia” di Syl-
via Browne che nel 2008 ave-
va annunciato per il 2020 una 
pandemia. 

8 marzo 
 Vengono rinviate in au-

tunno le elezioni comunali. 
Anche il calcio prende atto 
che c’è quella che adesso non 
è più epidemia ma pandemia 
(riguarda più nazioni) e Ju-
ventus-Inter viene giocata a 
porte chiuse con lo stadio de-
serto con cui ci abbiamo fatto 
l’abitudine. 

9 marzo 
Il lockdown è esteso a tut-

ta Italia. Gli ospedali del nord 
sono al collasso. Le camere 
mortuarie non bastano più. Le 
Borse crollano.

11 marzo 
La Borsa di Milano registra 

-16,92% un record negativo di 
tutti i tempi e anche Wall Stre-
et fa segnare -12% a riprova 
che è pandemia e ormai si sta 
estendendo in tutto il mondo 
anche se le prese di posizione 
dei politici sono ancora per 
minimizzare. Dopo Trump an-
che Boris Johnson in Inghil-
terra ne spara una: aspettiamo 

l’immunità di gregge e intanto 
“rassegnatevi a perdere molti 
cari”. Intanto le ripercussioni 
finanziarie sono devastanti.

16 marzo
 Uno studio della Columbia 

University denuncia il ruolo 
degli asintomatici (insomma 
chi ha il virus ma non ha sinto-
mi) che circolano liberamente 
e diffondono il contagio. Da 
qui l’imposizione dell’uso 
delle mascherine. 

17 marzo 
Il Governo vara il decreto 

“cura Italia” a sostegno del-
le aziende chiuse vietando i 
licenziamenti, allargando la 
cassa integrazione e 600 euro 
per gli autonomi che dimostri-
no un danno economico. 

18 marzo 
Ed ecco l’immagine sim-

bolo che è talmente tremenda 
da far dubitare (al sud) che sia 
stato inventata. La colonna dei 
camion militari che sfila di 
notte con le bare delle vittime 
raccolte nei vari ospedali della 
provincia di Bergamo. 

19 marzo 
La Bce (Banca Centrale Eu-

ropea)  annuncia misure per 
tamponare l’economia met-
tendo sul piatto 750 miliardi. 
Il giorno dopo la Commissio-
ne europea sospende il “Patto 
di stabilità” che impegnava al 
3% del rapporto tra deficit an-
nuale e Pil (Prodotto Interno 
Lordo) e al 60% del rapporto 
Debito-Pil (l’Italia del resto 
superava già il 130%).

20 marzo 
Il Governo fa chiudere i par-

chi pubblici e lo sport (se non 
quello individuale nei dintorni 
di casa propria).

22 marzo
 Nuovo decreto, nuove so-

spensioni delle attività produt-
tive e divieto di spostarsi dal 
proprio Comune. 

24 marzo – Dopo il rinvio 
degli Europei di calcio ecco 
l’annuncio che sono riman-

date le Olimpiadi di Tokyo 
2020. Sospese le grandi mani-
festazioni sportive (compreso 
il Giro d’Italia). 

27 marzo 
In Italia salgono a 86 mila i 

contagi: 969 morti. È il picco 
più alto. 

Negli Stati Uniti i casi supe-
rano quelli italiani e c’è emer-
genza economica, più di 3 
milioni chiedono il sussidio di 
disoccupazione e viene varato 
un piano di 2 mila miliardi a 
sostegno dell’economia.

31 marzo 
Il caso Ungheria dove 

Viktor Orbàn sospende il 
Parlamento e si assume pieni 
poteri con la scusa del corona-
virus. 

5 aprile 
Prima inversione di tenden-

za in Italia. Calano le terapie 
intensive sotto quota 4 mila.

7 aprile 
Il governo italiano vara il 

“decreto liquidità” con presti-
ti bancari garantiti dallo Stato 
fino a 25 mila euro. 

8 aprile 
La Cina annuncia la fine del 

lockdown a Wahan.
10 aprile 
Araberara pubblica il rac-

conto di un infermieri: “Io, 
al Pronto Soccorso, ho visto 
l’inferno”. Il racconto di chi 
muore anche in casa perché 
si “sconsiglia” di ricoverare i 
malati in ospedale, già impo-
tenti a soccorrere tutti. Emer-
gono i sospetti su chi abbia 
fermato la “zona rossa” ad 
Alzano e Nembro dove i morti 
sono centinaia “ma le fabbri-
che non erano state chiuse”. 
Inchiesta aperta. Comincia 
la pubblicazione dello Spoon 
River di Araberara: 28 pagi-
na di memorie. Su Araberara 
Valcamonica altre pagine di 
memorie.

12 aprile
 Il premier inglese Boris 

Johnson, quello dell’indennità 

di gregge, lascia l’ospedale: 
“Mi hanno salvato la vita”. 

16 aprile 
Muore lo scrittore cileno 

Luis Sepùlveda per Covid. 
20 aprile 
Calo dei ricoveri e dei con-

tagi in Italia. 
21 aprile 
 In America gruppi di con-

testatori chiedono la fine del 
lockdown e il presidente Tru-
mp li appoggia. Lo stesso 
sostiene che è interessante la 
proposta di “Iniettare disin-
fettante” per guarire il Covid. 
Insorgono tutti i medici. 

24 aprile 
 Araberara pubblica i dati 

sui decessi “silenziosi” (in 
quanto non calcolati come 
morti di Covid) nella Case 
di Riposo: in alcune si arriva 
al 50% di morti tra gli ospiti. 
“La strage degli innocenti: 
nelle Rsa nessun tampone”. 
“Mio padre non me lo hanno 
fatto più vedere, morto da solo 
in Csa di Riposo”. Arabera-
ra pubblica altre 11 pagine di 
“memorie”. 

26-29 aprile 
Negli Stati Uniti superato 

il milione di contagi e il tota-
le dei morti supera le vittime 
della guerra del Vietnam. 

4 maggio 
In Italia inizia la “Fase 2” 

con la riapertura delle indu-
strie e pochi giorni sopo bar 
e ristoranti. Si riparte. Ma già 
qualche esperto annuncia una 
“seconda ondata”.

16 maggio 
In Germania riprendono 

il campionato di calcio ma a 
porte chiuse. 

19 maggio 
Viene varato il “decreto ri-

lancio” con fondi per 55 mi-
liardi. 

22 maggio 
Nell’euforia del “ricomin-

ciamo” si registrano altre vitti-
me e il problema dei tamponi 
che si fanno con il contagocce: 

“Se ha avuto morti in famiglia 
ma sta bene non le facciamo il 
tampone – Allora posso usci-
re? - No perché non ha fatto il 
tampone”. Prosegue lo Spoon 
River su Araberara con altre 
10 pagine. Quindi si continua 
a morire ma ufficialmente “ne 
siamo usciti”. 

Giugno 
 Nell’illusione che tutto sia 

finito, infuriano le polemiche 
sulle responsabilità politiche 
rimpallate tra Regione e Go-
verno, sul ritardo nell’istituire 
la “zona rossa”, partono le de-
nunce alle Procure. 

Luglio 
Scoppia in bergamasca lo 

scandalo sulla gestione dei 
migranti: indagati alcuni preti 
e alcune cooperative e perfino 
la Caritas diocesana. Emergo-
no storie di “malasanità”. Gli 
ammalati di tumore che non 
hanno potuto fare le chemio e 
muoiono.

Agosto 
Arriva il caso dei vaccini 

per… l’influenza, che manca-
no. Le prenotazioni delle visi-
te ambulatoriali sono rinviate 
di mesi per il ritorno dei medi-
ci che si trovano con centinaia 
di visite arretrate sospese al 
tempo del covid. E per acce-
dere ai CUP per le prenotazio-
ni bisogna utilizzare una App 
che soprattutto gli anziani 
non sanno usare. E i piccoli 
ospedali che hanno sopportato 
l’ondata dell’emergenza sono 
penalizzati. Ad Alzano (BG) 
viene sospeso (sarà definitiva) 
il reparto maternità.  Affluen-
za record in montagna nelle 
seconde case. 

Altra conseguenza del Co-
vid: il boom dei suicidi. 

Tutto sembrava finito, ci 
siamo goduti (per modo di 
dire) la breve estate di questo 
anno funesto e poi è arrivata 
l’annunciata seconda ondata. 
Nella bergamasca i morti, a 
metà novembre, erano 3.205, 

una strage. La pandemia ha 
colpito nella seconda ondata 
soprattutto la bassa bergama-
sca e, come si temeva, Mila-
no. E poi altre regioni d’Italia 
che erano passate indenni in 
primavera.

Bergamo e Brescia, le più 
colpite dalla prima ondata, 
hanno avuto ancora alcuni 
casi, “numericamente” ridotti. 
Appunto, la beffa è morire e 
diventare un numero. 

Settembre 
Per non farci mancare nien-

te scoppia lo scandalo della 
“Lega”. Inquisiti e arrestati 
commercialisti con bonifici, 
vendite a prezzo gonfiato e... 
ville sul Garda e imprenditori. 

Nel frattempo si sono tenu-
te le elezioni nei Comuni in 
scadenza di mandato, elezioni 
che erano state rinviate in pri-
mavera. A Clusone si registra 
un ribaltone storico con la fine 
del decennio leghista. Men-
tre la Lega resiste a Cene, il 
primo Comune che ebbe un 
sindaco leghista in Italia, e a 
Gazzaniga. Le scuole sono 
aperte con misure di sicurezza 
e in alcuni casi entrate e uscite 
scaglionate. 

Ottobre 
 Si susseguono i ricordi dei 

morti nei paesi. Ci si illude 
che tutto sia finito e si fanno 
i bilanci. Proposte di erigere 
monumenti con l’elenco delle 
vittime del coronavirus. 

E invece è arrivata la secon-
da ondata. Gli ospedali locali 
devono di nuovo riservare re-
parti per il Covid ma perlopiù 
ricevono pazienti provenienti 
dalla zona del milanese. Le 
scuole vengono chiuse di nuo-
vo, il calcio dilettantistico si 
ferma appena avviato. 

Dicembre-gennaio 2021 
Arriva il vaccino anticovid. 

Il 31 dicembre le prime vacci-
nazioni. A metà gennaio si era 
arrivati a 1.200.000 vaccina-
zioni. 

LA STORIA - ENTRATICO
Enrico Cortìs e il Covid: “Intubato, tracheotomia, ho perso 23 chili e ora lo racconto in un libro...”Enrico Cortìs e il Covid: “Intubato, tracheotomia, ho perso 23 chili e ora lo racconto in un libro...”

“Perché serva ai negazionisti e convinca tutti a stare più attenti”“Perché serva ai negazionisti e convinca tutti a stare più attenti”    

LA TESTIMONIANZA DELLA DOTTORESSA DI TAVERNOLA

Il Cono d’ombra dei reduci del CovidIl Cono d’ombra dei reduci del Covid
“Non sono più come prima e forse non lo sarò mai più. È l’eredità del Covid: migliaia di persone che diventano malati cronici”“Non sono più come prima e forse non lo sarò mai più. È l’eredità del Covid: migliaia di persone che diventano malati cronici”

DIARIO DI BORDO del Covid nelle nostre valliDIARIO DI BORDO del Covid nelle nostre valli
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di Piero Bonicelli

L’avevamo scritto già mesi 
fa “Rispaccate quella Comu-
nità Montana” riferendoci 
appunto a quella della Val 
Seriana ma di riflesso anche a 
quella dei laghi bergamaschi. 
Bisogna tornare alla genesi di 
questa situazione a quando, nel 
2009, le due Comunità Monta-
ne dell’Alta e Bassa valle sono 
state “fuse” con diktat regio-
nale (la stessa sorte è toccata 
alle tre comunità montane dei 
laghi bergamaschi). La Regio-
ne Lombardia ha mantenuto le 
Comunità Montane, cancellate 
a livello nazionale, ma ha ap-
punto “fuso” quelle bergama-
sche per ragioni di risparmio, 
mortificando così le diverse 
esigenze del territorio. Val-
bondione e Gandellino hanno 
problemi totalmente diversi 
da quelli di Alzano e Ranica, 
tanto per capirci. C’erano già 
diversità tra i Comuni dell’asta 
del Serio e quelli dell’altopia-
no nella vecchia Comunità, 
figurarsi dopo la fusione con 
la media e bassa valle. I sin-
daci di Clusone, Castione e 
Rovetta sembra si muovano in 
sintonia, cosa non da poco di 
questi tempi. Avevano prean-
nunciato una loro proposta che 
adesso si è concretizzata con 
una lettera inviata a tutti i 38 
sindaci dell’attuale assemblea 
della Comunità Montana della 
Valle Seriana. 

La lettera dei tre sindaci
“Da molti anni è in corso 

tra di noi un dibattito riguardo 
la ‘fusione a freddo’ delle due 
nostre ex Comunità Montane, 
avvenuta da parte di Regione 
Lombardia nel 2009, che ha 
portato alla costituzione del-
la nuova Comunità Montana 
Valle Seriana. Abbiamo sem-
pre sottolineato la non omoge-
neità del territorio della nostra 
Comunità Montana e soprat-
tutto la presenza di Comuni 
che poco hanno a che fare 
con la montagna, ma che nei 
fatti costituiscono l’hinterland 
della città di Bergamo. L’As-
sessore Regionale alla Monta-
gna, dott. Massimo Sertori, ha 
dimostrato sensibilità verso 

questo disagio, di-
chiarandosi pron-
to a valutare una 
riparametrazione 
della Comunità 
Montana, qualora 
la richiesta proven-
ga dal territorio. 

Siamo a sugge-
rire, nel caso con-
dividiate questa 
proposta, che ogni 
Comune presenti 
una delibera in Consiglio Co-
munale, in cui venga rappre-
sentata a Regione Lombardia 
la nostra volontà di procedere 
ad una riparametrazione della 
Comunità Montana Valle Se-
riana. Ci permettiamo di alle-
gare una bozza di deliberazio-
ne e cogliamo l’occasione per 
porgere cordiali saluti”. 

E sotto le firme di Massi-
mo Morstabilini (Clusone), 
Mauro Marinoni (Rovetta) e 
Angelo Migliorati (Castione).

Insomma le tre capitali 
dell’altopiano prendono l’i-
niziativa. Ed ecco la bozza di 
delibera che ogni Consiglio 
comunale potrebbe approvare. 
Anche se difficilmente la ap-
proveranno i Comuni dell’hin-
terland di Bergamo che sono il 
bersaglio dell’eventuale cam-
biamento di perimetrazione 
della Comunità Montana. 

Le proposta di delibera
IL CONSIGLIO COMU-

NALE Vista la legge regionale 
27 giugno 2008, n. 19 (Rior-
dino delle Comunità montane 
della Lombardia, disciplina 
delle unioni di comuni lom-
barde e sostegno all’esercizio 
associato di funzioni e servizi 
comunali); 

Evidenziato che l’allegato 
A della l.r. 19/2008 individua 
le zone omogenee compren-
denti i comuni montani e par-
zialmente montani della Re-
gione Lombardia; 

Preso atto che ai sensi 
dell’articolo 23, commi 3, 4, 5 
e 6 della l.r. 27 giugno 2008, n. 
19, la delimitazione definitiva 
delle zone omogenee è quella 
risultante dall’allegato A della 
deliberazione del Consiglio 
regionale 28 ottobre 2008, n. 
VIII/720; 

Dato atto che per effetto di 
tali provvedimenti il Comune 
di (nome del Comune) risulta 
inserito nella “Zona omogenea 
8” unitamente ai Comuni della 
Valle Seriana; 

Conseguentemente con 
decreto del Presidente della 
Giunta regionale n. 6480 del 
26.06.2009, è stata costituita 
la COMUNITA’ MONTANA 
VALLE SERIANA - ZONA 
OMOGENEA N. 8 per fusio-
ne della Comunità Montana 
Valle Seriana Superiore e della 
Comunità Montana Valle Se-
riana.; 

Considerato che non si ri-
tiene valida la perimetrazione 
di questa Comunità Montana, 
comprendendo Comuni che 
non sono montani o che fanno 
parte dell’hinterland di Berga-
mo; 

Rilevato che una Comunità 
Montana deve essere necessa-
riamente e logicamente com-
posta da Comuni realmente 
montani e che in quanto tali 
hanno gli stessi bisogni; 

Visto l’articolo 2, com-
ma 2, della l.r. 19/2008 che 
dispone che: «Le modifiche 
della delimitazione delle zone 
omogenee sono approvate dal 
Consiglio regionale con pro-
pria deliberazione, su proposta 
della Giunta regionale formu-
lata in base a richiesta moti-
vata degli enti interessati; con 
i decreti di cui all’articolo 3 
sono regolati, ove necessario, 
i rapporti successori.»; 

Ritenuto pertanto di attiva-
re la richiesta di avvio della 
procedura, di cui all’articolo 
2, comma 2, della l.r. 19/2008; 

pareri .... Voti ..... Delibera 
1. Di chiedere, per le moti-
vazioni espresse in premes-

sa, la riparametrazione della 
COMUNITA’ MONTANA 
VALLE SERIANA - ZONA 
OMOGENEA N. 8, con l’e-
sclusione dei Comuni non 
realmente montani; 2. di ri-
chiedere, conseguentemente 
l’avvio della procedura, di cui 
all’articolo 2, comma 2, della 
l.r. 19/2008, inviando copia 
della presente deliberazione a) 
Regione Lombardia b) Comu-
nità Montana Valle Seriana.

La reazione di Calegari
Immediatamente c’è stata la 

reazione del Presidente della 
Comunità Montana Giampie-
ro Calegari  che a nome della 
Giunta ha mandato una lettera 
a tutti i sindaci della Cm. Ec-
cola.

“Egregi colleghi Sindaci, 
con riferimento alla richiesta, 
espressa da alcuni Sindaci di 
revisionare l’attuale area di 
pertinenza della Comunità 
Montana Valle Seriana, il Pre-
sidente Giampiero Calegari 
e la Giunta desiderano espri-
mere alcune considerazioni. 
Innanzitutto lascia estrema-
mente perplessi la modalità 
con la quale la richiesta è 
stata presentata, senza avvisa-
re in alcun modo la Comunità 
Montana che ha appreso dagli 
organi di stampa e dai social 
media la notizia. Questo ge-
sto costituisce, nei fatti, una 
grave mancanza di rispetto e 
di considerazione per l’Ente 
che, nelle parole dei Sindaci 
che hanno presentato la ri-
chiesta di revisione, essi inten-
derebbero invece valorizzare. 
Per quanto riguarda il merito 
della richiesta, il Presidente e 
la Giunta ribadiscono quan-
to già espresso con fermezza 
all’inizio del mandato. La Co-

munità Montana è 
una e, pur ricono-
scendo le differen-
ti caratteristiche 
delle aree che la 
compongono, que-
ste ultime sono 
chiamate ad agire 
insieme, in sinergia 
di fronte alle sfide 
(e opportunità) che 
la crescita e lo svi-
luppo del territorio 

seriano presentano. Non è 
attraverso la frammentazione 
che queste sfide possono es-
sere affrontate, ma attraverso 
l’unione, anche difficile tal-
volta, di tutte le forze migliori 
della Valle Seriana, sia essa 
Alta, Media o Bassa.

In ultimo, il Presidente e 
la Giunta si riservano di af-
frontare a breve la questione 
nell’opportuna sede dell’As-
semblea e, considerata la 
serietà e delicatezza della 
tematica, invitano cortese-
mente i Sindaci ad astenersi 
dal commentarla in sedi non 
opportune”.

 La reazione 
del Sindaco di Castione
“Il RE È NUDO? Ohibò! 

Abbiamo commesso un reato 
di lesa maestà. Con i sindaci 
di Clusone e Rovetta ci sia-
mo permessi di chiedere agli 
altri sindaci la revisione del-
la Comunità Montana, senza 
interpellare l’Alto Consesso. 
Riceviamo una lettera dal Pre-
sidente della Comunità Mon-
tana in cui veniamo bacchet-
tati per aver posto il problema 
e ci viene intimato di astenerci 
dal commentare in sedi non 
opportune.

Caro Presidente, le sedi 
opportune sono i Consigli Co-
munali che, se lo ritengono, 
hanno il diritto di chiedere a 
Regione Lombardia la revisio-
ne della Comunità Montana. 

Abbiamo necessità di una 
Comunità Montana con carat-
teristiche territoriali, sociali 
ed economiche territoriali, 
sociali ed economiche omoge-
nee, per essere propositivi ed 
incisivi riguardo i programmi 
di sviluppo in corso (Recovery 
Found, patti ter-

ritoriali, ecc.). Non sempre 
grande è bello, come l’Alto 
Consesso vuol farci credere. 
Solo due esempi: 

Contributi per 
opere strategiche

CM Valle Seriana 15,00 
euro per abitante.

CM Valle di Scalve 357,00 
per abitante.

Contributi correnti
CM Valle Seriana 5,46 per 

abitante
CM Valle di Scalve 72,69 

per abitante. Forse, al posto 
di mettere il bavaglio al con-
fronto, è ora di pensare al ter-
ritorio”. 

E sotto la vignetta del Re 
Nudo. 

L’intervento 
dell’assessore Masserini 
A questo punto, visto che 

il diktat di non scrivere e 
“commentare nelle sedi non 
opportune” è stato bellamente 
ignorato, si adegua anche l’as-
sessore di Comunità Montana 
ed ex sindaco di Gazzaniga 
Marco Masserini. Che sul 
suo profilo facebook scrive: 
“La Val Seriana è una città li-
neare che parte da Ranica ed 
arriva a Castione della Preso-
lana e Valbondione, passando 
dalla Val Gandino e dalla Val-
le del Riso.

I problemi dell’alta Valle, 
dipendono dalla bassa e vi-
ceversa. Ogni paese dipende 
dall’altro, soprattutto per la 
viabilità, per il lavoro, per il 
turismo e non solo. La Comu-
nità Montana Val Seriana, fusa 
nel 2009 (personalmente allo-
ra ero contrario), oggi è la più 
grande d’Italia ed è l’organo 
che dovrebbe rappresentare e 
parlare a nome dell’intera Val-
le agli Enti superiori per risol-
vere i problemi avendo, UNI-
TA, un notevole peso politico. 
Mi perplime la miopia di certi 
sindaci ‘secessionisti dell’ulti-
ma ora’ che non comprendono 
questa realtà e che pensano di 
accaparrarsi qualche spicciolo 
in più tentando di dividere il 
‘bottino’ in un numero minore. 

È ridicolo il paragone dei 
contributi pro-capite con la 
Val di Scalve (4.300 abitanti) 

Clusone / Alta Valle SerianaClusone / Alta Valle Seriana
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di Medici Stefano & C.

LA POLEMICA - COMUNITÀ MONTANA

Clusone, Castione e Rovetta: “Cambiate la CM!”Clusone, Castione e Rovetta: “Cambiate la CM!”
Calegari risentito: “Le proposte in assemblea” Calegari risentito: “Le proposte in assemblea” 
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Dottore di cosa ci parlerà, 
dopo aver parlato di cosmetica 
dentale, ortodonzia e protesi?

In questo momento penso che 
la cosa che preme di più a tutti è 
mantenersi in salute e fare in modo 
di non andare incontro a rischiose 
situazioni di infezioni. Vi voglio 
presentare in anteprima quanto 
pubblicato su una rivista scientifi-
ca internazionale specializzata in 
Parodontologia.

Che cosa è la Parodontologia?
In termini molto semplici è la 

branca odontoiatrica che si occu-

pa della prevenzione e cura della 
parodontite ossia quella patologia 
che interessa le gengive e i tessuti 
di sostegno del dente. Quello che 
succede quando le gengive sangui-
nano e i denti incominciano a muo-
versi e poi cadono.

E quali sono le novita?
Stando ai risultati dei primi stu-

di sugli effetti della parodontite 
nei pazienti Covid-19 sembra che 
l’infiammazione gengivale ag-
gravi gli esiti del contagio quin-
di seguendo le indicazione della 
Società Italiana di Parodontologia 
e Implantologia (SIdP), vorrei ri-

chiamare l’attenzione, 
oggi più che mai, sulla 
necessità di prendersi 
cura della salute orale.

Perché bisogna 
mantenere la salute 
della propria bocca?

Le malattie gengivali 
sono molto diffuse gli 
italiani con parodontite 
sono circa 8 milioni.

Questa infiammazio-
ne cronica del sistema 
di supporto del dente, 
che si manifesta con 

gengive che si arrossano 
e sanguinano, è la causa principale 
della perdita dei denti e comporta 
anche un’infiammazione generale 
che può contribuire all’insorgenza 
e al peggioramento di altre patolo-
gie sistemiche. 

Proprio l’infiammazione siste-
mica cronica indotta dalla paro-
dontite potrebbe essere uno dei 
meccanismi alla base dell’aumen-
to del rischio di complicanze da 
Covid-19, perché potrebbe rendere 
i pazienti più suscettibili alla tem-
pesta infiammatoria scatenata dal 
contagio. 

In generale cosa si può consi-
gliare? 

Possiamo dire che prevenire e 
trattare la parodontite grazie ad 
una buona igiene orale e regolari 
visite dal dentista è ancora più im-
portante in questo periodo in cui si 
possono manifestare casi di infe-
zione da Covid-19. Queste atten-
zioni,ossia regolari sedute d’igiene 
ai richiami, anche per migliorare 
gli esiti di un eventuale contagio. 
Altrettanto essenziale far sì che nei 
pazienti contagiati la cura dei denti 
e gengive sia una priorità. Infatti, 
alla luce dei risultati del primo 

studio che ha valutato 
l’esito del Covid-19 in 
pazienti con parodon-
tite, si è evidenziato 
in chi ha le gengive 
molto infiammate la 
probabilità di decesso, 
se contrae una malattia  
da Covid-19, aumenta 
di 8,8 volte. Inoltre la 
necessità di avere una 

ventilazione assistita 
aumenta di 4,6 volte e 

il rischio di ricovero in terapia in-
tensiva aumenta di 3,5 volte, con 
un pericolo che sale al crescere 
della parodontite e che non dipen-
de da altri fattori concomitanti.

Inoltre tengo a sottolineare che 
i dati iniziali, che dovranno essere 
confermati da studi successivi, evi-
denziano l’importanza di preveni-
re, diagnosticare e trattare la paro-
dontite, oggi più che mai: durante 
il periodo di maggior manifestarsi 
di casi sostenuti da Covid-19, mol-
ti pazienti hanno trascurato la pre-
venzione orale e la cura di denti e 

gengive, ma mantenere una bocca 
sana attraverso una corretta igiene 
orale e visite periodiche dal den-
tista è fondamentale anche per la 
salute generale. Inoltre, i risultati 
dello studio sottolineano come sia 
essenziale ritenere una priorità la 
cura della bocca di chi è stato con-
tagiato da SARS-CoV-2: occorre 

promuovere un’igiene orale ac-
curata dei pazienti autosufficienti 
e occuparsi adeguatamente della 
pulizia orale di coloro che non lo 
sono, specialmente se intubati”. 

Ma in poche parole che cosa 
consiglia dottore?

Visita odontoiatrica di control-
lo, seduta di igiene, programma di 
mantenimento e cura della paro-
dontite se presente. 

Sono a disposizione per qual-
siasi informazione e chiarimento 
sia tramite Araberara che presso lo 
studio. 

Facciamo ritornare il sorriso!

PRIMA

PERCHÉ MANTENERE SANA LA BOCCA?PERCHÉ MANTENERE SANA LA BOCCA?

Igiene orale e sbiancamenti 
Conservativa e Endodonzia

Implantologia, 
protesi fissa e mobile

Parodontologia
Ortodonzia bimbi e adulti

IL DENTISTA RISPONDEIL DENTISTA RISPONDE

ClusoneClusone

di Anna Carissoni

Una casa piena di quadri 
bellissimi che riempiono ogni 
parete, e uno studio pensato 
ed arredato dall’artista che 
aveva costruito con le sue 
mani anche i mobili improv-
visandosi falegname: è qui 
che incontro Pierino Frosio, 
figlio novantenne del pittore 
Francesco –detto Cecchino 
– che a Clusone, città in cui 
ancora si possono ammirare 
parecchi suoi lavori, come le 
decorazioni a fresco sulla fac-
ciata dell’edificio che ospita 
la Pasticceria Giudici,  forse 
non ha ancora raccolto tutta 
l’ammirazione che merita…

“L’ultima sua mostra è sta-
ta nel 2010, presso il Museo 
della Basilica, e francamen-
te è stata un flop, i visitatori 
sono venuti numerosi da fuo-
ri, mentre i ‘baradelli’ non si 
sono fatti vedere, con grande 
dispiacere di don Nicola Mo-
rali e di Mino Scandella, 
organizzatori della mostra 
stessa e grandi estimatori 
dell’opera artistica  di mio 
padre” – dice Pierino.

Forse la vecchia storia del 
‘nemo propheta in patria ’? 

“Può darsi, o forse sem-
plicemente disinteresse, chis-
sà…Ma è certo che le mag-
giori soddisfazioni  da questo 
punto di vista, a mio padre 
sono venute da ‘fuori’,  dalle 
esposizioni delle sue opere in 
molte città non solo italiane 
ma anche all’estero”. 

Francesco Frosio, nato a 
Clusone nel1905 e scompar-
so nel 1979, come pittore era 
praticamente un autodidatta:

“Aveva studiato decora-
zione nella bottega del gran-
de Maestro Fermo Taragni, 
che l’allora Mons. Angelo 
Roncalli, delegato pontificio 
in Bulgaria, aveva chiamato 
a lavorare a Sofia definen-
dolo  ‘artista insuperabile e 
maestro insigne del colore’ 
e che mio padre considerava 
il suo secondo padre, par-
landone sempre con affetto e 
venerazione.  Molte opere di 
ornamentazione di mio pa-
dre decorano tuttora palazzi 
pubblici, residenze private 
e chiese a Clusone e nella 
nostra provincia,  ricordo 
che io stesso, da piccolo, gli 
davo una mano ‘bucando’ i 

cartoni propedeutici alla re-
alizzazione dei suoi affreschi. 
Ancora nel ’72 fece lunghi 
soggiorni a Johannesburg, 
in Sud Africa, per decorare la 
casa dei fratelli Bonadei. Nel 
1945, forte della padronanza 
acquisita del disegno e del 
colore, cominciò a dedicar-
si anche alla pittura ad olio 

su tela con paesaggi, ritratti 
e nature morte, conducendo 
nel contempo la sua impresa 
di tinteggiatura che contava 
parecchi operai e che gli con-
sentiva di mantenere la sua 
famiglia, la moglie e i quat-
tro figli di cui due, purtroppo, 
persi in giovane età”.

Dei suoi quadri don Nicola 
ha scritto: “Pittore completo, 
ha saputo nel paesaggio, nella 
figura, nella natura morta, ri-
produrre all’attenzione ed alla 
comprensione di tutti la realtà 
che incontrava, alla quale, pur 
nella trasfigurazione poetica 
della sua osservazione perso-
nale, non ha tolto la semplici-
tà, la chiarezza, la trasparenza 
(…). Colpiscono i suoi tagli 
compositivi, la rapida stesu-
ra dei colori, lo sforzo di ab-
bandonare ogni piacevolezza  
decorativa ed ogni minuzioso 
descrittivismo per dare spazio 
all’essenzialità del dato natu-
rale”.

Francesco Frosio parteci-
pava attivamente anche alla 
vita della comunità baradella, 
come scenografo e costumi-
sta del gruppo folkloristico 
dei ‘Baradèi alégher’, cu-
rando anche le scenografie 
delle sagre del Re Uovo ed 
animando le serate con i suoi 
versi dialettali ricchi di  ar-
guzia popolare e  di bonaria 
ironia. Anche le vicende che 
sconvolsero il nostro Paese 
nel periodo fascista lo videro 
tra i protagonisti:

“Poiché aveva già tre figli 
fu esonerato dal servizio mi-
litare, ma questo non frenò 
il suo impegno civile: non 
aveva simpatia per i fascisti,  
ascoltava Appelius su Radio 
Londra e ne riferiva i mes-
saggi a Bepi Lanfranchi che 
operava con la sua brigata 
partigiana sulle nostre mon-
tagne, di cui Francesco era 
un addetto al reclutamento. 
Questo gli costò la cattura 
da parte dei nazifascisti agli 
ordini del famigerato Aldo 
Resmini, reo dei peggiori 
crimini verso i protagonisti 
della Resistenza nelle nostre 
zone; venne picchiato e tor-
turato insieme al notaio Gino 
Romelli, a Lino Mantegazza, 
a Tino Simoncini che poi di-
venne sindaco di Bergamo, e 
a Giulio Rota, tutti fortuna-
tamente scampati per un pelo 
alla fucilazione….”.

Pierino mi mostra le tante 
carte di cui è in possesso che 
documentano le numerose 

attività del padre, le sue ami-
cizia, le sue collaborazioni, 
i suoi rapporti con gli altri 
esponenti del mondo artistico 
bergamasco e non solo. Un 
materiale imponente, che at-
tende ancora una conveniente 
e puntuale organizzazione, 
così come sembrerebbe do-
veroso ed opportuno pensare 
ad un’ulteriore mostra  delle 
sue opere nella cittadina ba-
radella:

“Mah, cosa vuole, nessuno 
dei suoi figli e dei suoi nipoti 
ne ha finora raccolto l’eredità 
artistica…E poi quelli attua-
li sono tempi poco propensi 
all’arte in generale, la gente 
ha altri pensieri per la testa 

e pensa soprattutto ai bisogni 
più immediati, l’acquisto di 
quadri è considerato una spe-
sa voluttuaria cui si può tran-
quillamente rinunciare….”.

Peccato. Perché non c’è bi-
sogno di essere esperti e cri-
tici d’arte per emozionarsi di 
fronte alle opere di Francesco 
Frosio, per coglierne le tan-
te suggestioni poetiche, per 
perdersi nella contemplazio-
ne dei paesaggi  trasfigurati 
dalla sua originale sensibili-
tà….  Forse, come ha scritto 
James Earl Jones, poeta ed 
attore, “Le arti sono  impor-
tantissime per la salute di una 
nazione, ma purtroppo non lo 
abbiamo ancora capito”.

IL PERSONAGGIO

Pierino, figlio del pittore Francesco Frosio:  Pierino, figlio del pittore Francesco Frosio:  
“La sua Clusone non lo ha valorizzato abbastanza”“La sua Clusone non lo ha valorizzato abbastanza”
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(An. Cariss.) “Quando 
abbiamo cominciato a rinno-
vare il nostro negozio, sono 
stati in tanti a dirmi che  for-
se non era il caso, che era 
un momento difficile e incer-
to, che avrei fatto meglio ad 
aspettare come si mettevano 
le cose… Ma non ho ascolta-
to nessuno e ho fatto di testa 
mia: dopo il lungo periodo 
di emergenza e di post emer-
genza forse avevo bisogno 
anch’io, come tutti, di un sof-
fio di novità, di ottimismo e di 
fiducia; e poi, visto che qui 
dentro ci devo stare per tante 
ore tutti i giorni, è giusto che 
il locale sia più accogliente e 
più bello anche per me, non 
solo per i miei clienti”.

Angelo Bani, 51 anni, tito-
lare della pasticceria fondata 
dal padre Carlo,  ha voluto ce-
lebrare in questo modo anche 
il  50° anniversario dell’attivi-
tà:“Mio padre, originario di 
Ghisalba, aveva conosciuto 
mia madre, Ornella Cologne-
si, alla fine degli anni ‘60 in 
un laboratorio di pasticceria 
di Ponte S. Pietro dove lavo-
ravano entrambi. All’epoca 
le pasticcerie vere e proprie, 
come siamo abituati a vederle 
oggi, non esistevano, in tutta 
la provincia le si contava sul-
le dita di una mano. 

C’erano invece grandi la-
boratori che rifornivano i 
negozi di alimentari, i bar, le 
trattorie, ecc… Ma erano gli 
anni del boom economico, le 
attività commerciali si molti-
plicavano e molti dei dipen-
denti di questi laboratori, tra 
cui i miei genitori, pensarono 
di mettersi in proprio, apren-
do negozi nei rispettivi paesi. 
E così anche mio padre, tra-
sferitosi qui dopo il matrimo-
nio con mia madre che era 
nossese, nel 1971 iniziò la sua 
attività nella zona del Ponte 
di S. Bernardino”.Dopo due 
anni la pasticceria Bani si tra-

sferisce in via IV Novembre, 
condividendo uno stabile col 
negozio di alimentari Cossali. 
Gli affari vanno bene e, poi-
ché Cossali vuole allargare il 
suo esercizio, Carlo Bani nel 
1979 si sposta nei locali del 
mobilificio ormai vuoto che 
occupa anche adesso:

“Io ero ancora piccolo, ma 
quando nel 1984 perdemmo 
la mamma capii che era ne-
cessario dare una mano a 
papà. 

Così  mi dividevo tra la 
scuola e il laboratorio. Non 
ho mai frequentato la scuo-
la alberghiera e simili, que-
sto lavoro l’ho imparato sul 
campo, ho fatto alcuni anni di 
Magistrali da privatista…”.

Quando ha vent’anni Ange-
lo diventa titolare dell’eserci-
zio, che acquista una clientela 
sempre più affezionata pro-
veniente anche dai paesi del 
circondario – Parre, Premolo, 
Val del Riso - e che , grazie 
al lavoro duro, alla creatività 
ed all’innovazione si afferma 
sempre di più, sopravvivendo 
all’impressionante morìa di 
negozi che anche Ponte Nos-
sa ha registrato negli ultimi 
decenni:

“Nei mesi dell’emergenza 
Covid-19, l’anno scorso, ab-
biamo chiuso anche noi per 
tre mesi, e nel periodo nata-
lizio ci siamo organizzati per 
l’asporto dal momento che 
le pasticcerie hanno il codi-
ce Ateco come i ristoranti e 
i bar. Poi la ripresa, perché 
noi bergamaschi siamo fatti 
così, non sappiamo stare con 
le mani in mano, e se il lavo-
ro non c’è ce lo inventiamo, 
anche nei momenti di crisi. 
Certo negli anni anche il no-
stro lavoro è cambiato: dai 
semplici ‘cannoncini’ e dalle 
poche varietà di paste siamo 
passati a prodotti sempre più 
raffinati e anche esteticamen-
te più invitanti, alle torte d’o-

gni tipo, ai panettoni ed alle 
colombe pasquali artigiana-
li… E quando sistemo i miei 
prodotti sugli scaffali e nel 
bancone mi piace curare la 
loro presentazione, abbinarne 
armonicamente i colori e le 
forme…”.

La pasticceria - che ora ha 
due dipendenti, mentre in la-
boratorio c’è sempre anche 
papà Carlo a dare una mano 
- attira molti clienti anche per 
la classica colazione a base di 
cappuccini, caffè e  fragran-
ti  brioches appena sfornate: 
buone abitudini che pur con i 
vari decreti anti-contagio non 

sono cambiate…“Veramen-
te qualche cambiamento c’è 
stato : mi pare che la clientela 
sia diventata più attenta, più 
esigente e più selettiva, nel 
senso che vuole essere sicura 
di spendere bene i suoi soldi. 
Anche noi del resto  siamo 
sempre impegnati nella ricer-
ca, sia per quanto riguarda 
le farine, i lieviti, le materie 
prime in generale, sia perché 
in questi ultimi anni si sono 

moltiplicati  i casi di allergie 
e di intolleranze alimentari 
con cui fare i conti…”.Mas-
sima attenzione alle novità 
ed alla modernità, dunque, 
ma sempre con un occhio di 
riguardo alla tradizione di 
semplicità e di genuinità che 
contraddistingue la Casa:  “Sì 
– conclude Angelo – partendo 
dal caro vecchio ‘cannonci-
no’  che rimane un infallibile 
banco di prova perché è vera-

mente buono solo se quando 
ne hai gustato uno ti viene 
voglia di mangiarne subito un 
altro…”.

Come le classiche ‘cilie-
gine’, che però in occasione 
dell’inaugurazione del nego-
zio messo a nuovo, sabato  6 
febbraio scorso, sulla torta 
sono state sostituite dalle al-
trettanto classiche  candeline. 
Che stavolta erano cinquanta, 
e tutte beneaguranti. 

PONTE NOSSA

Da papà Carlo al figlio Angelo, 50 anni da pasticcieri: “Mio padre Da papà Carlo al figlio Angelo, 50 anni da pasticcieri: “Mio padre 
e mia madre si conobbero in un laboratorio di pasticceria”e mia madre si conobbero in un laboratorio di pasticceria”

La passione, il Covid, le farine, i lieviti... una ‘dolce storia’ d’amoreLa passione, il Covid, le farine, i lieviti... una ‘dolce storia’ d’amore

(An. Cariss.) Alberto Meli, 
scultore di Luzzana scompar-
so nel 2003 all’età di 82 anni,  
artista che lavorò soprattutto 
per collezionisti privati e per 
l’ambiente ecclesiale ed ave-
va donato tutte le sue opere al 
Comune per essere raccolte 
nel museo a lui dedicato nelle 
sale dell’antico castello che 
caratterizza il piccolo paese 
della Val Cavallina, aveva 
lavorato per molte chiese 
bergamasche, tra cui quella 
di Lizzola:“Noi però, compli-
ci i molti decenni passati da 
allora, non conoscevamo la 
grandezza di questo artista  
– ammette la sindaca Romi-
na Riccardi - : di qui la mia 
sorpresa quando ho ricevuto 
la richiesta di patrocinio gra-
tuito per una pubblicazione 
che Luzzana vuole dedicargli 
per celebrarne il 100esimo 
anniversario della nascita. 

Naturalmente ci siamo pre-
cipitati a svolgere le ricerche 
del caso trovando conferma  
nel libro di don Walter Pines-
si – che a Lizzola fu parroco 
per un certo periodo – dedi-
cato proprio alle opere d’arte 
presenti a Lizzola”. 

Così gli abitanti dei rispet-
tivi paesi  sono stati stimolati 
alla riscoperta dei tesori arti-

stici opera del Meli presenti 
sul loro territorio: tre nella 
chiesa di S. Bernardino, due 
sui portali , l’altare della cap-
pelletta della Manina e una 
statua in serizzo  di S. Barba-
ra all’ingresso della miniera 
‘Lupi’, sempre in territorio di 
Lizzola, tra cui, originalissi-
mo perché  realizzato in chia-
ve moderna, il bassorilievo 

in bronzo rappresentante la 
Redenzione. “Tutte opere che 
rappresentano  un prezioso 
patrimonio artistico e storico 
da valorizzare – afferma la 
prima cittadina -. 

Per questo stiamo già pen-
sando ad un percorso arti-
stico –storico da proporre ai 
nostri visitatori ed ai nostri 
turisti”. 

VALBONDIONE

Riscoperte a Lizzola sette opere Riscoperte a Lizzola sette opere 
del grande scultore Alberto Meli del grande scultore Alberto Meli 

Si pensa di valorizzarle con un percorso storico-artistico da proporre a turisti e visitatoriSi pensa di valorizzarle con un percorso storico-artistico da proporre a turisti e visitatori

ROVETTA

Via al concorso fotografico Via al concorso fotografico 
“Le Orobie in uno smartphone”“Le Orobie in uno smartphone”

“Le Orobie in uno smartphone” è il concorso fotografico amatoriale proposto dalla Pro Loco 
e dalla Biblioteca di Rovetta. L’iniziativa è aperta a tutti e i partecipanti potranno inviare all’in-
dirizzo mail info@prolocorovetta.it entro il 15 marzo un massimo di cinque immagini con pa-
esaggi invernali scattate esclusivamente tramite smartphone. Le fotografie dovranno ritrarre le 
Orobie bergamasche e ognuna dovrà riportare obbligatoriamente titolo e la località dello scatto. 
Le fotografie verranno valutate da una commissione tecnica e da un punteggio popolare definito 
dai like sulla pagina facebook “Manifestazioni eventi Rovetta”. Le premiazioni si terranno saba-
to 3 aprile in Piazza Ferrari. I premi consistono in buoni spesa da 300, 200 e 100 euro spendibili 
nelle attività commerciali del paese. Per maggiori informazioni visitare la pagina facebook @
manifestazionieventirovetta oppure telefonare allo 034672220.

e La Val Seriana (più di 130.000 abitanti). È ovvio che divi-
dendo per esempio 1.000.000,00 € per 4.300 si avrà una cifra 
molto superiore a quella ottenuta dividendo la stessa cifra per 
130.000!!Ohibò, la secessione di Castione della Presolana e di 
Rovetta dall’Unione della Presolana è stata già una prova di di-
visione andata a ‘buon fine’, a loro dire. E poi, il neo sindaco di 
Clusone si è dimenticato che, essendo la nuova sede della CMVS 
spostata in uffici di proprietà del Comune di Clusone, ha già frui-
to della pigione in faccia alla realizzazione della nuova caserma 
dei Carabinieri pagata da tutti i comuni della Valle Seriana anche 
dai comuni, tanto ‘vituperati’ della bassa (Nembro, Alzano Lom-
bardo, Villa di Serio e Ranica) che non fanno nemmeno parte 
della Compagnia di Clusone ma di quella di Bergamo?Cari sin-
daci oggi ‘secessionisti’ , che quando i rappresentanti di tutti e 
tre i Vostri Comuni erano assessori nella Giunta precedente non 
avete mai eccepito nulla nel merito, a che gioco state giocando? 
Mi dispiace, ma a mio avviso così non si va da nessuna parte”. Il 
Presidente Calegari puntualizza “Io non bacchetto nessuno, non 
ne ho né l’autorità, né il potere, né la voglia. Secondo me l’ar-
gomento va portato in assemblea e poi liberi tutti di decidere”.

Commento
Il problema sollevato dai tre sindaci dell’altopiano non è bana-

le. Portare tale argomento in assemblea servirà a poco (è chiaro 

che i sindaci della bassa valle e anche della media, almeno quelli 
che dovrebbero essere “penalizzati” con l’uscita dalla Comunità 
Montana, opporrebbero un veto). 

Il rapporto di forza sarebbe di 24 (Alta Valle) contro 14 (Me-
dia e Bassa Valle). In realtà sarebbe ovvio considerare montani 
anche i Comuni della Val Gandino. Per il resto il problema è 
che tutti i Comuni anche della Bassa hanno alcuni territori mon-
tani. Si tratta di valutare se questi hanno un peso tale da poter 
coinvolgere i capoluoghi: Albino ha la valle del Luio ma quanto 
pesa anagraficamente e urbanisticamente sulla città capoluogo? 
Questa valutazione andrebbe fatta anche per Alzano (con Mon-
te di Nese), Nembro (Lonno), Ranica, Villa di Serio e la stessa 
Pradalunga. 

Non è questione di “dove” discutere ma di “cosa” discutere e 
proporre soluzioni che possano essere prese in considerazione in 
Regione. Ricordando che le Comunità Montane in alcune Regio-
ni sono state abolite, come lo sono state in Costituzione quindi 
a livello nazionale. La Regione Lombardia deve quindi ridare 
prima di tutto dignità e ruolo a questi Enti, non limitandosi a farli 
sopravvivere con fondi (soldi) che sono di pura sopravvivenza 
(parte corrente) e di investimento di scarsa incisività dovendo 
l’Ente progettare poi opere con il “manuale Cencelli” per accon-
tentare un po’ tutti i Comuni e le aree di competenza.  

Castione, Clusone e Rovetta: “Cambiate la CM!”Castione, Clusone e Rovetta: “Cambiate la CM!”
» da pag. 9
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di Sabrina Pedersoli

Denmik è un nuovo brand 
di abbigliamento sportivo, 
ma soprattutto il sogno di 
un giovane rovettese (che 
vive a Bergamo, dove lavora 
nell’ambito del finance, da 
tre anni) che proprio in questi 
giorni diventa realtà. La sto-
ria di Michele, 29 anni, che 
di cognome fa Confalonieri, 
parte da qui e noi la ripercor-
riamo, passo dopo passo, in-
sieme a lui. L’anima e il cuore 
di Denmik sono le passioni di 
Michele, quella per lo sport e 
per l’abbigliamento. 

Ma prima di tuffarci nella 
sua avventura, partiamo pro-
prio dal nome curioso scelto 
per dare vita al suo progetto.

“È la fusione di Danimarca 
e di Michele. Perché? La Da-
nimarca è il luogo in cui ho 
studiato, dove ho fatto la spe-
cialistica, dopo la triennale 
in Economia a Bergamo. 

È un Paese di cui mi sono 
innamorato e dove è nata la 
voglia irrefrenabile di creare 
qualcosa che potessi sentire 
mio. Michele, beh, non ser-
ve che lo spieghi (ride, ndr). 
E poi diciamo che suonava 
bene”.

Non si può però parlare 
di Denmik senza parlare di 
sport… “Prima di andare 
in Danimarca avevo sempre 
giocato a calcio, ho smesso 
quando ho iniziato l’universi-
tà, e poi ho iniziato a seguire 

la passione per la corsa di 
mio papà… mi sono allenato 
per correre una maratona e 
alla fine abbiamo corso in-
sieme quella di New York nel 
2019. Non ho più smesso di 
correre, se prima la odiavo, 
adesso non riesco proprio a 
stare senza e mi alleno alme-
no tre, quattro volte a setti-
mana”. 

Torniamo alla parentesi 
di vita in Danimarca, dove 
tutto è nato… “Ho iniziato a 
pensare a qualcosa di mio e 
avendo studiato economia e 
innovazione, il mondo delle 
start up mi ha sempre affa-
scinato. Prima che arrivas-
se Denmik ho avuto qualche 
altra idea, ma che non mi 
apparteneva fino in fondo e 
quindi non è mai decollata. 
Con Denmik è stato diverso. 
Sono consapevole che non 
potrà sostituire il mio lavoro, 
almeno non adesso, ma ho 
iniziato per passione e voglio 
che resti proprio così. Amo 
lo sport in generale ed è per 
questo che ho deciso di lan-
ciarmi nel mondo dell’abbi-
gliamento sportivo. 

Per il momento propongo 
magliette per la corsa e la 
camminata e giacche leggere 
adatte per camminare in cit-
tà e in montagna. Su denmik.
com si trovano prodotti per 
uomo e donna, i colori sono 
il nero e il blu per entrambi, 
il rosso per l’uomo e il bian-
co per la donna, ma l’idea è 

quella di crescere e svilup-
pare altri prodotti… diciamo 
che questa è la base di par-
tenza”. Riavvolgiamo il na-
stro, torniamo ai primi mesi 
del 2020, l’avventura inizia 
qui: “In pieno lockdown, tra 
marzo e aprile, ho inizia-
to a pensare di dare il via a 
Denmik. Il Covid non mi ha 
condizionato più di tanto, è 
stato certamente un perio-
do tosto sotto tanti punti di 
vista, ma fortunatamente ho 
sempre continuato a lavorare 

e quindi sono riuscito a por-
tare avanti questo progetto, 
che viaggerà su internet al 
100%. Certo, adesso bisogna 
lavorare per far conoscere 
il brand, ma sono convinto 
della qualità del prodotto che 
offriamo. Ho sempre cercato 
di essere ottimista, perché 

credo che ogni esperienza, 
anche la più brutta, possa in-
segnarci qualcosa. E poi non 
sono mai stato da solo in que-
sto percorso, con me ci sono 
la mia ragazza Marianna e 
mia sorella Martina… che 
non erano convinte all’inizio 
(sorride, ndr) ma adesso mi 
aiutano volentieri”.

Michele non dimentica 
però le sue radici… “Amo il 
territorio in cui sono nato e 
cresciuto e vorrei mantenere 
questo legame anche grazie a 

Denmik, l’idea infatti è quella 
di lavorare sulle collabora-
zioni con le realtà del territo-
rio bergamasco e lombardo. 
Per fare due esempi concre-
ti, ho iniziato a collaborare 
con @orobie4trekking, guide 
alpine professioniste che si 
occupano di escursioni sul 

nostro territorio e non solo, e 
poi con Annalisa, una ragaz-
za che si occupa di pirografia 
(@anniwoodeco su Insta-
gram, ndr), abbiamo pensato 
di inserire un piccolo pensie-
ro da lei realizzato ai clienti 
che acquistano un prodotto 
Denmik. Beh, insomma, ci 
sono già parecchie idee”.

I prodotti Denmik non sono 
accompagnati soltanto dal 
logo, ma anche da una frase… 
“Move to freedom, in movi-
mento verso la libertà. Sono 
sempre stato convinto che la 
libertà fosse un principio fon-
damentale della vita e visto il 
periodo che stiamo vivendo, 
credo sia ancor più impor-
tante tenerlo ben presente”.
Infine spazio ai sogni: “Tra 
gli obiettivi ci sono sicura-
mente la promozione del ter-

ritorio e rendere i prodotti al 
100% ecosostenibili. E poi ce 
n’è uno più ambizioso, creare 
una community che nell’atti-
vità sportiva possa trovare lo 
stimolo e la motivazione per 
dare forma alle proprie idee 
e realizzare i propri sogni. 
Questa community deve quin-
di dare supporto a chiunque 
abbia un’idea. L’intento è 
quello di creare un gruppo in 
cui ognuno metta le proprie 
abilità e conoscenze a dispo-
sizione degli altri, con lo sco-
po di aiutarsi a vicenda per 
raggiungere un obiettivo che 
ci accomuna. Coltivare le no-
stre passioni e vivere i nostri 
sogni. 

Il mio sogno? Far diventa-
re Denmik una realtà impor-
tante e conosciuta soprattutto 
sul nostro territorio”.

ROVETTA
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(sa.pe) Una serata a misu-
ra di… famiglia. La palestra 
della scuola primaria ‘Lau-
ra Ferri’ di Cerete Basso ha 
ospitato l’Evento family con 
cui l’Unione dei Comuni del-
la Presolana ha consegnato le 
certificazioni relative al 2021 
alle aziende, alle associazio-
ni e ai negozi del territorio, 
i premi ‘Family Christmas’, 
l’omaggio di benvenuto ai 
nuovi nati e il premio Fa-
mily Young. “L’associazione 
Family – spiega il sindaco 
Cinzia Locatelli, presidente 
dell’Unione – è la promotri-

ce di tutte le iniziative che 
hanno a che fare con il mon-
do delle politiche familia-
ri, i Comuni hanno iniziato 
un percorso importante nel 
2017 e che ogni anno porta 
ad aggiungere nuovi tasselli 
nell’ottica del sostegno alle 
famiglie e di rendere il terri-
torio sempre più attrattivo”. 
“Abbiamo consegnato sei 
nuove certificazioni e per la 
prima volta abbiamo iniziato 
a coinvolgere anche le azien-
de basandoci su requisiti che 
vanno dal welfare aziendale 
al loro impegno nel socia-

le sul territorio – commenta 
Stefano Sirleto, presidente 
dell’associazione Famiglie 
Numerose-. Beh, la risposta è 
sicuramente positiva. Sicura-
mente proseguiremo su que-
sta strada e ci auguriamo di 
crescere sempre di più. 

Nel 2020 purtroppo tutte 
le nostre iniziative sono state 
cancellate, ma speriamo di 
poterle proporre presto, una 
su tutte i giochi in famiglia, 
che due anni fa aveva raccol-
to un enorme successo con 34 
famiglie partecipanti”.

Novità del 2021 è la conse-

gna dell’omaggio di benvenu-
to ai nuovi nati… “Purtroppo 
nel mese di gennaio sono nati 
soltanto tre bambini su tutto il 
territorio dell’Unione (Brian 
Pellicioli di Onore, Samuele 
Balduzzi e Davide Panella di 
Rovetta, ndr). Sono pochissi-
mi, la natalità è un problema 
grosso e la pandemia non ha 
fatto che appesantire la situa-
zione. 

Basta pensare che nel 2020 
sono nati 49 bambini, nel 
2019 erano 50, quindi abbia-
mo tenuto, ma all’inizio del 
2000 erano 100, in vent’anni 

le nascite si sono dimezza-
te… ecco perché è fonda-
mentale lavorare su questo 
tema, dobbiamo essere più 
attrattivi per le famiglie per-
ché poi tutto si riflette sui 
servizi. Questo omaggio con-
siste in una scatola che verrà 
consegnata direttamente a 
casa e contiene articoli per 
i bambini e le neo mamme 
delle attività commerciali del 
territorio”. 

Iacopo Brasi e Luigi 
Rota hanno invece ricevuto 

il premio ‘Family Young’… 
“Un riconoscimento che ab-
biamo voluto dare ai giovani 
sotto i trent’anni che si sono 
distinti per la loro attività 
lavorativa, siamo convinti 
che i giovani siano una risor-
sa fondamentale”. E tra gli 
obiettivi per il 2021… “Con-
tinueremo con tutte le attivi-
tà che abbiamo già lanciato 
con il coinvolgimento delle 
attività commerciali e delle 
aziende. Nel 2020 il concorso 
‘Family Christmas’ è stato un 
successo, abbiamo consegna-

to buoni dai 30 ai 100 euro a 
17 persone ed è un’iniziativa 
che sicuramente riproporre-
mo a Natale ma all’occorren-
za anche prima”. I nomi delle 
23 sono le attività/associa-
zioni certificate per il 2021: 
Farmacia Dott. Re Alberto, 
Bisighini Alessio, Blu SSD, 
La Baitella, Farmacia Dr.ssa 
Michetti Anna, Il Magico Bo-
sco, U.S Rovetta ASD, Risto-
rante Campeggio don Bosco, 
Bar San Marco, Arte Cornice, 
Boy’s Shopping, Alimentari 
Maninetti, Albergo Ristorante 
Betulla, A.S.D San Lorenzo, 
Ristorante Pizzeria Vittoria, 
Parigi Market, Micronido il 
Pianeta dei piccoli Aviatori, 
Ristorante Centro Sportivo 
Fusar – Ferrari, Fattoria della 
Felicità, Sara Style di Belli-
ni Sara, Sottozero Gelato & 
Cioccolato, Minuscoli (via 
Manica e via Papa Giovanni 
XXIII di Rovetta).

Le aziende certificate in-
vece sono tre: ML Engraving 
S.r.l, Comelit Group S.p.a e 
Inntea S.r.l.

CERETE - UNIONE DELLA PRESOLANA
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servizi H-24
HOLTER pressorio 
HOLTER cardiaco

ECG 

Semplice, veloce viene 
registrato come in 

ospedale

Disponibile in farmacia 
tutto l’anno

Refertato in tempi 
brevi e ritirato 

in farmacia

FARMACIA

Orario 
continuato 
da lunedì 
a sabato 

8.00 - 19.30

Ampio parcheggio con posti auto riservati alla farmacia

Ampio parcheggio con posti auto riservati alla farmacia

Consegna 
a domicilio 

farmaci

Alcuni nostri partner commerciali

Offerte 
promozionali 
tutto l’anno

DI SOVERE
Via Roma 20 - Sovere - 035-981149

Via A.Volta 3 - Albino - 035 751029

DI ALBINO
FARMACIA VERZENI
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(FR. FE.) Le polemiche scatenate dall’an-
nuncio della realizzazione di un’area camper 
a Lantana si sono trasformate in un’azione 
concreta contro il progetto dell’amministra-
zione comunale di Castione della Presolana. 
All’interno dell’ampio programma di lavori 
pubblici messo in campo per questi ultimi mesi 
di mandato alla guida del Comune, Angelo 
Migliorati aveva annunciato anche la realiz-
zazione di un’area adibita alla sosta dei cam-
per, con colonnine elettriche, acqua e scarico 
liquami, da sviluppare in futuro con parco gio-

chi e area barbecue. Il terreno individuato per i 
quattro stalli è quello che si trova nella frazione 
Lantana, sulla sinistra per chi sale verso il mon-
te Pora. Proprio la dislocazione dell’area cam-
per ha fatto alzare un’ondata di voci critiche, 
espresse soprattutto attraverso i social network, 
che chiedono di ripensare la collocazione, al di 
fuori da una zona residenziale. 

La protesta si è tradotta nei giorni scorsi in 
un’iniziativa concreta di ma-
nifestazione di dissenso, attra-
verso il lancio di una raccolta 
firme. L’iniziativa è partita 
dall’amministratore di uno dei 
condomini della zona, su sol-
lecitazione proprio dei proprie-
tari delle case. “Attendiamo 
di incontrare il sindaco per 
vedere il progetto, ma intanto 
il quartiere si è mobilitato per 
mostrare la propria contrarietà 
sulla questione. Sappiamo che 
la raccolta firme online non ha 
nessun valore legale, ma è stata 
fatta solamente per dimostrare 
all’amministrazione comunale 
il dissenso verso il lavoro che si 
vorrebbe fare ”, spiega uno dei 
promotori. 

La raccolta firme, che si sta 
svolgendo sulla piattaforma 
online change.org, ha raccolto 
nei primi giorni 235 firme (il 
dato è di martedì 16 febbraio).

Ma oltre ai residenti di 
Lantana, ha espresso la propria 

posizione sul tema, sempre su face book, anche 
la proprietaria del campeggio Patrice, situato 
sulla strada che sale al Passo della Presolana. 
“Chiederò un incontro con il Sindaco che so 
sempre disponibile per chiarire la situazione 
– scrive Viviana Casella -. So che per legge 
comunque bisogna prima di inizio lavori av-
visare le attività ricettive della zona e da noi 
nulla è arrivato. In questi giorni finalmente ab-
biamo moltissimi camper che sostano nel fine 
settimana e per noi è un sorso di acqua fresca 
visto che siamo quasi al fallimento. Io penso 

che un’area sosta di 4 camper 
più che portare un contributo 
al paese sia inutile: intanto 
bisogna far avere la corrente 
365 giorni all’anno, compre-
sa l’illuminazione. Costruire 
bagni e lavandini che sono 
obbligatori per legge e magari 
mandare qualcuno a pulire il 
tutto... cosa entra al Comune 
come soldi? Nulla, sono solo 
spese inutili visto che esiste un 
campeggio a 300 metri e che 
se ci fosse una navetta almeno 

nei mesi di punta i nostri camperisti e villeg-
gianti andrebbero a spendere i loro soldini nei 
vari locali del Comune. Tanti ci telefonano e 
quando sanno che i negozi non sono vicinissimi 
rinunciano, lamentandosi che negli altri posti 
esistono navette o pullmini. Vero che tanti al-
berghi possono permettersi degli spostamenti 
autonomi. Noi non possiamo più permettercelo 
e quindi perdiamo il 50% di prenotazioni”.

Grande cordoglio ha suscitato 
a Parre la scomparsa di Giuseppe 
Palamini,  fin da piccolo chiamato da 
tutti ‘Bepi’, di anni 60, deceduto dopo 
pochi mesi di malattia oncologica.

È proprio “mancato all’affetto dei 
suoi Cari”, in una famiglia molto 
unita, soprattutto all’affetto di papà 
Innocente, 94 anni, e di mamma 
Andreina,  92. Giuseppe, il loro terzo 
figlio, di professione operaio mecca-
nico specializzato -  ultimamente la-
vorava alla Vemec per la produzione 
di pezzi di precisione per le macchine 
tessili, una competenza che ha traman-
dato volentieri ai giovani compagni 
di lavoro – era sempre vissuto con gli 
anziani genitori e specialmente negli 
ultimi anni si era preso cura di loro, 
divenuti anziani, rappresentando un 

preziosissimo aiuto nella 
quotidianità. 

Bepi era un uomo di 
carattere tranquillo, schi-
vo, ma cordiale e sempre 
consapevole della respon-
sabilità e dei valori dei 
rapporti umani;  molto 
generoso, aveva anche la 
dote particolare di fare da 
‘pacere’ nelle situazioni in 
cui gli animi si surriscal-
davano, perciò era molto 
stimato dagli amici, oltre che amatis-
simo dai nipoti che lo hanno salutato 
in chiesa con parole commoventi. 
Appassionato di montagna e di sport, 
sciatore provetto, sapeva gustare il bel-
lo del creato e della vita. E sperava, per 
la pensione arrivata da poco, di avere 

più tempo per queste pas-
sioni. Molto legato alla fa-
miglia e al territorio, aveva 
preso dal padre la passione 
per la raccolta di funghi: ne 
era talmente appassionato 
da entrare in una simpatica 
competizione nel Colderöl 
con altri celebri fungaio-
li del paese; aveva anche 
contribuito alla costruzione 
del rifugio Vaccaro. Grande 
tifoso dell’Atalanta, non si 

perdeva mai una partita; a calciobalilla 
era pressoché imbattibile e negli ultimi 
anni si era acquistato uno scooterone 
con il quale andava in giro per l’Italia 
con l’inseparabile amico Francesco, 
programmando sempre nuovi viag-
gi.  Aveva fatto la naja come alpino a 

Vipiteno, ma da persona sensibile qual 
era non approvava le abitudini del non-
nismo dei camerati e non parlava mai 
di quel periodo. Ma Gianni Cominelli, 
lo storico capo degli Alpini parresi, con 
tante belle iniziative era riuscito a con-
vincerlo ad entrare nella sezione. 

Anche per lui, al partecipatissimo 
funerale, si è levata nel canto la racco-
mandazione corale al Signore: “Su nel 
Paradiso, lascialo andare per le tue 
montagne”. E ancor di più, nelle paro-
le e soprattutto nella fede del parroco 
don Armando e di tutta la comunità, 
rimane la convinzione che il ’Padre 
nostro’ saprà ‘ridonare’ il Bepi ai suoi 
genitori ed ai suoi Cari, facendolo pas-
sare dalla bellezza del creato alla bel-
lezza dell’eterna gioia.  

(R. C. C.)

GROMO
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di Aristea Canini

Sara Riva è in ufficio, 
martedì di metà febbraio, il 
cielo è uno splendore, l’u-
more degli addetti ai lavori 
del mondo dello sci molto 
meno. Periodo tosto per la 
montagna, mettiamoci anche 
la questione medici che qui 
mancano e il gioco è fatto: 
“Ci sono delle problematiche 
- spiega la sindaca Sara Riva 
- questi medici che adesso 

hanno assegnato nel nostro 
ambito che comprende anche 
Gromo, Gandellino e Valgo-
glio non vanno a domicilio, 
rispondo al telefono, ricevo-
no in alcuni ambulatori, non 
è certo in discussione la loro 
professionalità, il problema 
è l’organizzazione del ser-
vizio. Ci vuole una gestione 
diversa, stiamo cercando di 
ottenere un medico che ven-
ga a Gromo e riceva qui in 
paese, la gente ha bisogno 
di assistenza sul territorio”. 
Problema montagna, impian-
ti chiusi, tutto fermo, indotto 
anche, voi avete gli Spiazzi 
che qui sono, o meglio erano 

sino a un anno fa, una boccata 
di ossigeno per il mondo del 
lavoro di questa zona: “Quel-
lo che è successo è vergogno-
so - commenta Sara Riva - un 
trattamento che la montagna 
non merita, in questi ulti-
mi giorni abbiamo lavorato 
per aprire in sicurezza, tutto 
pronto e cosa succede? Arri-
va l’ennesima batosta, non si 
può comunicare alla sera che 
gli impianti il mattino dopo 
non aprono, una tempistica 

completamente irrispettosa”. 
Non c’è troppo scollamento 
tra la politica e il territorio? 
“Le cose sono due, o a qual-
cuno non gliene frega niente 
della montagna oppure sono 
lontani completamente dalla 
realtà, non me lo so spiegare, 
questo menefreghismo della 
montagna, questo non ren-
dersi conto della realtà, di 
quello che sta succedendo”. 
Sara Riva ha le idee chia-
re: “È talmente paradossale 
quello che sta succedendo, io 
capisco l’esigenza sanitaria 
che sta a cuore a tutti, ma il 
trattamento che sta ricevendo 
la montagna è inqualificabile, 

e poi ci sarebbe anche da dire 
sulla questione sicurezza, gli 
Spiazzi di Gromo hanno una 
seggiovia a due posti comple-
tamente all’aperto, senza ca-
binovia, insomma, sono tutti 
all’aperto, dov’è il rischio? E 
non ci sono solo gli impianti 
ma tutto l’indotto e per in-
dotto intendo ristoranti, ne-
gozi e tutto quello che ruota 
intorno, lavoratori stagionali 
e quant’altro. Loro pensano 
che questo è solo sport, ma 
dietro lo sport c’è altro, ci 
sono bar, ristoranti, lavora-
tori stagionali e altro. Non è 
solo l’imprenditore che ha gli 
impianti ma tutte le famiglie 
che lavorano nel mondo della 

montagna, il lavoro di tantis-
sime persone che ora si tro-
vano in difficoltà”. Biathlon 
e ski roll, sta nascendo un 
campo tutto per questo sport: 
“Ho appena parlato al telefo-
no col progettista, l’ingegner 
Lubrini, si procede spediti, 
è stato incaricato dai cac-
ciatori che stanno seguendo 
questa proposta con entusia-
smo, la Regione ha finanziato 
il progetto con 50.000 euro, 
il lavoro ammonta a circa 
100.000 euro, un percorso 
molto atteso e che servirà 
tutti gli appassionati del-
la zona”. Tempi? “Credo e 
spero di realizzarlo entro la 
fine del mio mandato, quin-

di a breve”. Gromo, uno dei 
Borghi più Belli della Lom-
bardia, come siete messi sul 
fronte turismo con il Covid? 
“Il calo è evidente, siamo 
molto penalizzati, anche la 
chiusura dei Musei ci riguar-
da, perché il Museo del cen-
tro storico era sempre meta 
di tante visite ed era sempre 
aperto. Ma non ci fermiamo 
e non molliamo, adesso stia-
mo riprogrammando tutta la 
stagione, stiamo pensando 
anche di organizzare una mo-
stra sul Covid a marzo, opere 
di diversi artisti che raccon-
ta la speranza, la sofferenza, 
insomma questo anno duris-
simo”. Questione Comunità 

Montana, in questi giorni tre 
sindaci, Clusone, Castione e 
Rovetta, hanno chiesto una 
revisione dei confini dell’at-
tuale Comunità Montana: 
“Sicuramente l’Alta Valle me-
rita un’attenzione particolare 
- continua Sara Riva - però io 
in questi anni personalmente 
mi sono trovata bene, abbia-
mo sempre dialogato benissi-
mo con gli amministratori di 
Media e Bassa Valle, e sono 
convinta che le differenze non 
le fanno i confini ma le perso-
ne. Di questa proposta non ho 
certo apprezzato il tempismo 
in cui è stata fatta, ci erava-
mo appena riuniti in Comu-
nità Montana e non hanno 
detto nulla e poi ci ritroviamo 
con una comunicazione fir-
mata da tre sindaci senza che 
abbiano mai detto nulla. Ci 
sarebbe poi anche l’aspetto 
economico da considerare, 
prendo come esempio solo 
la Caserma dei carabinieri 
di Clusone, è stata pagata da 
tutti i Comini della Val Seria-
na, la ripartizione è stata fat-
ta per tutti, quindi?”. 
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di Anna Carissoni

Un cimitero chiuso, per pochi giorni, causa 
neve, ha riacceso nuovamente le polemiche tra 
l’ex vicesindaco Walter Semperboni e l’attua-
le sindaca Romina Riccardi, che ormai la vera 
minoranza ce l’ha all’interno del suo gruppo, 
Romina va avanti per la sua strada, intanto il 
cimitero è stato riaperto dopo pochi giorni gra-
zie all’intervento dell’impresa incaricata dalla 
sindaca per rimettere in sicurezza il tutto.

La polemica suscitata da Walter 
Semperboni, ex-vice sindaco e ora Consigliere 
del Comune, riguarda ora il Cimitero di Lizzola, 
che è stato chiuso temporaneamente  da una 
transenna  perché, come diceva il cartello all’in-
gresso, c’era pericolo di caduta neve dal tetto: 
“Ho incontrato una mamma colpita dal grave 
lutto della perdita del figlioletto di 4 anni – dice 
tra l’altro Semperboni - – e l’ho vista desolata 
per non poter entrare a salutare il suo piccolo. 
Ora mi chiedo se il comportamento della no-
stra sindaca sia legittimo, e penso di sporgere 
una querela per abuso d’ufficio visto anche che 
un semplice cartello non è un’ordinanza….”. 
“Il primo sopraluogo che abbiamo fatto al 
Cimitero – spiega la prima cittadina Romina 
Riccardi - risale a venerdì 12 scorso: abbia-

mo visto che dal tetto dell’ingresso continuava 
a cadere neve e che anche i tettucci all’interno 
del camposanto non si vedevano nemmeno più,  
sommersi dal metro e mezzo di  neve: c’era evi-
dentemente pericolo e abbiamo deciso di chiu-
dere temporaneamente. Il  16 siamo saliti tre 
volte a controllare la situazione, nel pomerig-
gio con l’Ufficio Tecnico, e abbiamo chiamato 
un impresario del settore perché intervenisse 
ma siccome non riusciva ad usare il ‘braccio’ 
meccanico, ha desistito. Allora  abbiamo chie-
sto l’aiuto dei Vigili del Fuoco, che pure si sono 
dichiarati impossibilitati ad intervenire coi loro 
mezzi ma si sono dichiarati disposti a fornir-
mi, con un loro verbale, le motivazioni della 
chiusura sulla base delle quali poter  emettere 
un’ordinanza. Verbale che mi hanno promesso 
per l’indomani (mercoledì 17 per chi legge, n. 
d. r.). Appena in possesso di questo verbale è 
ovvio che scriveremo l’ordinanza. Quanto alla 
polemica suscitata da Semperboni, gli rispondo 
solo che è più facile fare l’Amministratore su 
facebook che nella realtà; e quanto al disagio 
di qualche nostro cittadino, o cittadina, me ne 
dispiace molto ma  ricordo a tutti sommessa-
mente che anche nel periodo del lockdown, cioè 
in una situazione di pericolo, il Cimitero era ri-
masto chiuso e nessuno aveva trovato niente da 
ridire….”.

VALBONDIONE
Quel cimitero chiuso per qualche giorno. Quel cimitero chiuso per qualche giorno.   

Il Sindaco: “Facile fareIl Sindaco: “Facile fare
l’Amministratore su Facebook…” l’Amministratore su Facebook…” 

CASTIONE DELLA PRESOLANA

Partita la raccolta firme contro Partita la raccolta firme contro 
l’area camper a Lantanal’area camper a Lantana

LETTERA - VALBONDIONE
“Cimitero chiuso senza ordinanza, scrivo al Prefetto” “Cimitero chiuso senza ordinanza, scrivo al Prefetto” 

» a pag. 51
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(Ar.Ca.) Rosy (Rosangela 
Sbaruffati) arriva in reda-
zione di corsa, così come di 
corsa vanno le donne come 
lei, 3 figli, una vita impegna-
ta e tante cose da fare. Rosy 
è stata il punto di riferimento 
dell’Anglad di Clusone e di 
tutta la zona per anni, l’An-
glad per chi non lo sapesse 
sta per Associazione nazio-
nale genitori lotta alla droga, 
una branca di San Patrignano. 

Rosy ha accompagnato 
decine, centinaia di ragazzi 
della val Seriana a San Pa-
trignano: “Ho visto davvero 
di tutto”, Rosy mostra alcu-
ne foto, ragazzi sorridenti 
a San Patrignano, famiglie, 
giovani: “Tutta gente della 
zona”, Rosy mostra una foto 
in particolare: “Questa è una 
mamma di Casnigo, vedova, 
che ha portato tre ragazzi 
in comunità, due fratelli e la 
moglie di uno dei due fratelli. 
Li ha salvati”. 

Era il 1988: “Un ragazzo di 

qui era a San Patrignano, e 
quel ragazzo che era sposato 
e aveva due figli piccoli, ver-
so la fine del percorso, aveva 
chiesto a San Patrignano di 
poter avere con lui la mo-
glie e i figli, aveva paura di 
disgregare la famiglia, Vin-
cenzo Muccioli gli ha dato 
questa possibilità, gli ha dato 
una casetta all’interno del-
la comunità, e sono rimasti 
li per qualche tempo e sono 
usciti insieme”. 

Quando hanno finito il 
percorso Vincenzo ha chie-
sto loro di creare qualcosa in 
provincia di Bergamo, una 
zona con alto tasso di tossi-
codipendenza ma dove Muc-
cioli non aveva ancora un ri-
ferimento, e così i due hanno 
creato l’Anglad: “Un gruppo 
di genitori, tutte persone del-
la zona, hanno cominciato a 
trovarsi, è partito tutto così”. 

E tu come sei entrata? “A 
18 anni ho scoperto che il mio 
ragazzo faceva uso di sostan-
ze. Io ero tutta casa, chiesa 
e oratorio. Mi sono ritrova-
ta in mezzo a cose che non 
conoscevo, ho parlato con 
il curato, frequentavo molto 
l’oratorio, mi ha parlato di 
questo gruppo che si ritro-
vava al Patronato, facevano 
gli incontro il giovedì sera, io 

ero catechista, nel frattempo 
ho lasciato il mio ragazzo ma 
avevo bisogno di capire come 
mai cosi tanti miei coetanei 
si facevano, usavano spinel-
li, pasticche eroina, dovevo 
capire come mai avevano 
bisogno di questa merda per 
vivere. E così sono andata 
all’incontro, i ragazzi non 
c’erano, c’erano genitori, si 
raccontavano, gente che ne 
aveva viste di tutti i colori, 
alcuni di questi ragazzi erano 
stati in carcere, altri si pro-
stituivano, di tutto, ricordo 
che dopo quel primo incon-
tro piansi tutta notte, dovevo 
andare al lavoro la mattina 
dopo ma dissi a mia madre 
che ero stata male e avevo 
vomitato, non me la sentivo. 
Mi chiedevo dove fossi vissu-
ta fino a quel momento”. 

Da quel momento Rosy 
tutti i giovedì frequenta l’An-
glad: “E un giorno mi hanno 
detto di incontrare i ragazzi. 
Ho conosciuto le loro soffe-

renze, le loro storie, ho co-
minciato a capire come rap-
portarmi a loro, un impatto 
devastante, ero arrabbiata 
con loro, si erano fatti por-
tare via tutto dalla droga, 
il primo sentimento è stato 
quello di pensare che fossero 
degli stronzi, dei vigliacchi, 
col tempo mi sono resa conto 
che erano persone fragili, che 
avevano fame di sentimenti, 
di affetto, bisognava lavorare 
per tirare fuori il positivo che 
c’era in loro. 

Dagli incontri con loro 
all’inizio ho capito che pen-
savano che io avessi avuto 
tutto dalla mia famiglia, ma 
era il contrario, io avevo ri-
cevuto molti no, ma no mo-
tivati, non ero andata in gita 
in terza media perché i miei 
non potevano mandarmi, 
non avevo avuto il motorino 
perché non c’erano i soldi 
per comprarlo, mi sono resa 
conto che questi ragazzi non 
avevano ricevuto mai dei no, 
oppure dei no non motivati”. 

Rosy comincia a conoscere 
quel mondo: “Ho scoperto 
che girava roba dappertutto, 
anche adesso, in ogni angolo, 
ormai conoscevo perfetta-
mente quel mondo. Accompa-
gnavo i ragazzi a San Patri-
gnano al primo colloquio, 4 

o 5 per volta, l’astinenza la 
facevano qui sul posto, poi 
li portavamo noi. Ricordo 
la prima volta che li ho ac-
compagnato io. Ricordo quel 
grande teatro pieno di ragaz-
zi e Vincenzo seduto che li 
guardava, da una parte le fa-
miglie e gli accompagnatori 
e dall’altra i ragazzi, ricordo 
il suo discorso molto chiaro e 
pieno di amore, ricordo che 
disse che li si soffriva pa-
recchio ma sarebbero uscite 
emozioni impensabili, ogni 
ragazzo era affiancato 24 ore 
su 24 da una sorta di angelo 
custode, un altro ragazzo che 
aveva effettuato il percorso, 
ricordo che mi colpì molto il 
fatto che Muccioli pur essen-
do circondato da migliaia di 
persone si ricordava i nomi 
di tutti, e quando gli dissi 
che arrivavo da Clusone mi 
chiese subito come stavano 
Gilberto e Daniela, la coppia 
che era stata a San Patrigna-
no e che poi aveva fondato 
l’Anglad a Clusone. Un omo-
ne di quasi 2 metri, carisma-
tico e intenso, abbracciava i 
ragazzi a uno a uno. Ricordo 

che funzionava tutto a mera-
viglia, i ragazzi mangiavano 
su tre turni, in mensa c’erano 
600 posti, eppure in due ore e 
mezza mangiavano tutti”. 

Rosy racconta e si raccon-
ta: “Dal 1988 al 2005 sono 
passati in associazione 184 
ragazzi, e poi qui ho cono-
sciuto Don Chino Pezzoli 
che poi ha aperto le sue due 
comunità, quella maschile e 
quella femminile a Castione. 
E poi i suoi centri di ascolto, 

quello di Fiorano in primis”. 
La figura del tossicodipen-

dente è cambiata: “Acidi, tan-
te pasticche, a San Patrigna-
no hanno messo le grate alle 
finestre, per evitare che i ra-
gazzi in preda alle allucina-
zioni da acidi si gettino dalla 
finestra, qualcuno rimpiange 
l’eroina, sembra da pazzi dir-
lo, quella creava dipendenza 
fisica ma qui gli acidi brucia-
no i cervelli”. 

Gira tanta droga in val-
le? “Tantissima, ricordo una 
frase di Don Chino ‘In Val 
Seriana nevica anche d’esta-
te’. A Bergamo in stazione al 
mattino presto ci sono furgoni 
di ditte edili bergamasche che 
passano a fare rifornimento 
di droga per uso personale 
prima di andare al lavoro”. 

Rosy ripensa a quegli anni 
a San Patrignano: “Abbia-
mo evitato tanti aborti, tanti 
drammi, molte ragazze si pro-
stituivano per avere la roba, 
ricordo una ragazza che ave-
va partorito due gemelle, una 
era nata positiva ma poi si è 
negativizzata”. Rosy adesso 
fa la mamma: “Ma ci sarebbe 

bisogno di far ripartire l’An-
glad, la droga è ovunque e 
vedere i ragazzi buttarsi via 
mi fa star male, ci sono molte 
persone che mi chiamano e 
mi chiedono aiuto per i loro 
figli. È sempre più difficile 
capire chi si droga, sono in 
giacca e cravatta e vanno al 
lavoro, oppure vanno a scuo-
la e magari indossano capi 
da 300 euro, io continuo a 
dirlo, questi ragazzi hanno 
bisogno di no motivati. Muc-

cioli aveva fatto un esempio, 
dicendo che noi educhiamo 
e addomestichiamo i nostri 
cani ma i figli non li educhia-
mo e li lasciano crescere allo 
stato brado, senza regole”. 

Già, Rosy ha fretta, deve 

andare, la aspettano tre figli 
e il marito, addosso è vestita 
come sempre da un sorriso 
e uno sguardo che ti fanno 
sentire a casa, che hanno fat-
to sentire a casa centinaia di 
ragazzi. 
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Le nuove drogheLe nuove droghe
Solo negli ultimi mesi 33 in più, Solo negli ultimi mesi 33 in più, 

da internet ai gruppi whatsapp. I fentanili 1000 da internet ai gruppi whatsapp. I fentanili 1000 
volte più forti dell’eroina e le nuove canne…volte più forti dell’eroina e le nuove canne…
Si moltiplicano ogni anno, scordatevi la divisione classica 

di qualche anno fa, e cioè canne, eroina e cocaina. Adesso le 
droghe sono tantissime, diverse tra loro e si trovano ovunque, 
anche online. Solo negli ultimi mesi secondo un’indagine sul-
le nsp, le nuove sostanze psicoattive, se ne contano 33 in più. 
“Il lockdown aveva messo un freno alla diffusione perché era 
tutto fermo, compresi i trasporti delle merci. La riapertura 
ha portato con sé una ripresa significativa, sia dello spaccio 
da strada sia della compravendita su internet. Quest’ultimo 
è il mercato che riguarda le nuove sostanze psicoattive”, ha 
spiegato Simona Pichini, direttrice dell’Unità di Farmaco-
tossicologia Analitica presso il Centro Nazionale Dipendenze 
e Doping dell’Istituto Superiore Sanità. 

Da inizio anni 2000 il mercato è completamente cambia-
to, sono sempre di più le sostanze psicotrope, cioè capaci di 
agire sulla psiche alterando l’equilibrio del sistema nervoso 
centrale e dei neurotrasmettitori che lo fanno funzionare. La 
scienza ha provato che inducono dipendenza e assuefazione, 
vale a dire la necessità non solo di farne uso ma di consumar-
ne di più nel corso del tempo. Poi negli anni 2000 il mercato 
cambia e compaiono, moltiplicandosi a velocità crescente, le 
Nsp, nuove sostanze psicoattive. 

Anche queste, come le psicotrope, alterano lo stato psichi-
co ma sono ancora poco conosciute. Mancano gli studi clinici 
che ne provino la capacità di causare dipendenza e assuefa-
zione. Però hanno larga diffusione. È un mercato per cui c’è 
sempre domanda e sempre guadagno. La velocità di produ-
zione è elevatissima e le sostanze vengono modificate per 
evitare che siano tabellate e inserite così nell’elenco di quelle 
considerate illegali. 

E i primi consumatori comprerebbero la merce online, la 
provano e poi la recensiscono, come si fa con un disco, un 
libro, un prodotto.  “Un esempio è il caso della Benzilpipera-
zina, diffusa in Nuova Zelanda - racconta il Fatto Quotidiano 
-  Aveva effetti psicoattivi ma causava forti conati di vomito 
e nausea, motivo per cui non ha raggiunto il mercato euro-
peo. All’opposto, del mefedrone”,. Cosa faceva il mefedrone? 
“Provocava effetti simili alla cocaina, costava meno ed era 
reperibile su Internet. Fu un successo”. Tutte droghe di cui in 
realtà si conosce poco o nulla, non si sa ancora il grado esatto 
di pericolosità, di tossicità, gli effetti collaterali, il rischio di 
dipendenza. Mentre le classiche eroina e cocaina col tempo le 
comunità e i Sert si erano attrezzati per affrontarle. 

E poi ci sono le droghe stimolanti utilizzate spesso durante 
feste o rapporti sessuali, conosciute come chemsex. Vanno 
molto anche alcune sostanze analgesiche narcotiche, che in 
un certo senso sono simili all’eroina. Come i fentanili, che 
sono pericolosissimi, il loro effetto supera di 100 o 1000 volte 
quello dell’eroina. E poi tanti psicofarmaci, come le benzo-
diazepine, psicofarmaci prescritti in caso di ansia o insonnia. 
E il Covid ci ha messo del suo, alcuni per cercare un effetto 
analgesico e narcotico falsificavano ricette mediche, oppure 
mischiano i farmaci in casa. E poi ci sono le canne, scordatevi 
gli effetti della classica marijuana o dell’hashish degli anni 
’90, inizio 2000. 

Nel suo monitoraggio da maggio a ottobre 2020 l’Iss ri-
scontra in particolare la diffusione di due cannabinoidi sin-
tetici, il MDMB-4en-PINACA e il 4F-MDMB-PINACA. 
Nascono in laboratorio per produrre gli stessi effetti della 
cannabis, ma li superano di 100 o 1000 volte. Molti fuma-
no pensando di provare rilassamento o piacere e invece ci si 
ritrova con intossicazioni acute che possono portare al coma 
ma anche alla morte e con problemi psichiatrici e rischio col-
lasso o arresto cardiocircolatorio. Questo è il quadro. Ed è un 
quadro a tinte fosche.

Droga: “Qui in valle ‘nevica’ anche d’estate”Droga: “Qui in valle ‘nevica’ anche d’estate”
di Aristea Canini

Matteo arriva dalla Fiori-
ne, direzione Castione. Dove 
è uno dei responsabili della 
Comunità maschile che rien-
tra nel gruppo di Don Chino 
Pezzoli ‘Promozione Uma-
na’, la cosiddetta ‘Baita San 
Luigi’ nella località che qui 
tutti conoscono come il ‘Bi-
liardo’ per la sua caratteristica 
forma geografica, un altopia-
no a 1123 metri circondato da 
boschi. 

Ventitre posti, tutti occupa-
ti, con liste di attesa. Matteo 
Bonomi, sposato, un figlio e 
una bimba in arrivo ad aprile, 
racconta questo viaggio co-
minciato tanti anni fa, quando 
la droga era completamente 
diversa da quella di oggi, cosi 
come i tossicodipendenti, che 
sono cambiati. 

Matteo, 45 anni, lavora qui 
da una vita, ma prima di arri-

vare qui la droga l’aveva vis-
suta sulla propria pelle: “Ero 
alla sede di San Giuliano 
Milanese, la sede di Promo-
zione Umana, di don Chino 
Pezzoli, quando si entrava si 
veniva affiancati da chi il per-
corso lo aveva già fatto, e la 
stessa cosa ho fatto anche io 
dopo, quando stavo meglio. E 
quando sono uscito ho sentito 
forte l’esigenza di trasmettere 
la mia riconoscenza e la mia 
esperienza ad altri ragazzi. Io 
sono stato aiutato e io volevo 
aiutare”. 

La droga in questi anni è 
cambiata molto: “Tantissimo, 
sono cambiate le sostanze, la 
cocaina costava 200 mila lire 
al grammo, adesso la vendo-
no a 10, anche a 5 euro, tutta 
porcheria chimica. È cam-
biata molto anche la figura 
del tossicodipendente, prima 

l’eroinomane lo individua-
vi subito, e l’eroina causava 
una forte dipendenza fisica, si 
curava l’astinenza fisica ma 
poi il recupero era più facile, 
ora è diverso, la dipendenza 
fisica è solo uno dei proble-
mi e non certo il più difficile, 
ora le droghe chimiche, pa-
sticche, acidi, ecc causano 
danni gravissimi psichiatrici, 
stiamo lavorando anche con 
i Cps del territorio, c’è biso-
gno di un supporto anche dal 
punto di vista psichiatrico”. 

Di eroina ci si fa di meno: 
“Sì, su 23 ragazzi che stiamo 
seguendo, 3 sono eroinomani 
e 18 poliassuntori. Ormai si 
trovano tutti i tipi di droghe 
ovunque, anche in internet, 
acidi, pasticche, chetamina, 
di tutto. È molto più facile e 
costa meno e anche l’età me-
dia si è abbassata. Prima la 
cocaina la trovavi solo alle 
feste di un certo tipo ed era 

fuori budget per tutti, ades-
so te la offrono ovunque ed 
è tagliata con sostanze chi-
miche che fanno malissimo”. 
Che età hanno i vostri ospiti? 
“Dai 18 ai 50 anni. Il per-
corso dura 3 anni, ci sono 4 
fasi, a qualcuno forse tre anni 
sembrano troppi ma in realtà 
ci vorrebbe più tempo”. 

L’inizio è sempre lo stes-
so, le canne, anche se anche 
quelle sono cambiate, in peg-
gio: “Il thc, il principio atti-
vo, delle canne, è 5 o 6 volte 
superiore rispetto a quelle di 
una volta, e hanno inserito 
anche l’ammoniaca e altre 
sostanza dannose, quindi 
provocano allucinazioni, ne 
basta una e ci si sballa già. 
L’età media è diminuita mol-
to, ragazzini di 14 anni, ab-
biamo molte richieste anche 
per minorenni, abbiamo 23 

posti accreditato, in tutte le 
comunità ci sono 500 posti, 
siamo sempre pieni, prima di 
venire da noi vedono passare 
dal Sert. Serve una diagnosi 
fisica del ragazzo, in sostanza 
basta un esame del sangue o 

del capello, ci vuole la certifi-
cazione della dipendenza, poi 
si può accedere, il ragazzo 
viene indirizzato in uno dei 
nostri centri. I primi tre mesi 
sono i più difficili, il ragazzo 
viene come strappato dal suo 
ambiente, dal suo contesto, 
passa da una vita disordi-
nata a un contesto ordinato, 
fuori non avevano regole da 
rispettare, qui è tutto scan-
dito da regole, qui si vive in 
convivenza, ci sono psicologi 
che fanno colloqui individua-
li, i ragazzi vengono monito-
rati a livello fisico, lavora-
no. Abbiamo una stalla, con 
mucche, maiali, galline, due 
asini. Abbiamo un guardaro-
ba, la cucina, un laboratorio 
dove assembliamo materiale 
per conto terzi, insomma, i 
ragazzi lavorano. I primi tre 
mesi si lavora sul recupero 

psicofisico, i ragazzi arrivano 
debilitati, sia fisicamente che 
psicologicamente, una volta a 
settimana facciamo una par-
tita a pallone, una passeggia-
ta in montagna, insomma, un 
recupero fisico e mentale che 
all’inizio va di pari passo”. 

Tempo libero c’è? “Si ma 
è gestito da noi, hanno un 
tempo di socializzazione, tutti 
insieme, giocano, stanno in-
sieme, non è possibile isolar-
si, è pericoloso per loro stare 
soli”. Come è la situazione 
qui in valle? “Brutta, Ardesio, 
Clusone, Ponte Nossa, Rovet-
ta, Castione, c’è molta droga 
ma in ogni paese anche nel 
più piccolo c’è qualcuno che 
fa uso di sostanze e di alcool. 
Usano di tutto, davvero di tut-
to, pastiglie di tutti i tipi, psi-
cofarmaci mischiati all’alcol, 
si va nel delirio, si diventa 
dipendenti da tutto. Prima bi-
sogna togliere la dipendenza 
fisica, li si aiuta all’inizio col 
metadone, poi via via si toglie 
tutto, ma poi c’è la dipenden-
za psicologica, bisogna lavo-
rare a fondo su quella”. 

A Castione ci sono 4 re-
sponsabili con esperienza, 
4 psicologi e un educatore 
professionale: “Una bella 
equipe, don Chino ha creato 
un incrocio tra esperienza e 
professionalità, noi abbiamo 
l’esperienza di chi ha già fat-
to questo percorso in comu-
nità, abbiamo i mezzi e l’e-
sperienza per aiutare queste 
persone”. 

Tu come avevi cominciato? 
“Come tutti, i primi spinelli 
a 14, 15 anni, birra e spinel-
li, poi mi hanno offerto una 
riga di coca e poi l’eroina, 
insomma, cominciano tutti 
così”. 

I tuoi genitori? “Mia madre 
e mio padre erano tranquilli, 
gli ho nascosto per parecchio 
tempo la cosa, poi loro non 
conoscevano questo mondo, 
ho due sorelle, ma anche loro 
erano tranquille. Lavoravo e 
avevo il tempo per stare fuori 
casa e i soldi per comprare la 
roba, come tutti ne compra-
vo un po’ di più e mi arran-
giavo a spacciarne un po’. 
Poi chiaramente se ne sono 
accorti anche a casa, peg-
gioravo, stavo male, verso i 
27 anni ho capito di essere 
al limite, ero andato a vivere 
da solo, i rapporti famiglia-
ri erano disastrosi, ho avuto 
un incidente, in un momento 
di lucidità ho chiesto aiuto, 
sono andato all’Anglad, c’e-
ra Rosy (ne parliamo nell’al-
tro articolo), sono entrato 
convinto di fermarsi solo per 
poco, il tempo di riprendermi 
un po’ e poi tornare alla vita 
di prima, e invece mi sono 
fermato 3 anni, ho fatto tutto 
il percorso. Alla fine mi sen-
tivo bene, mi sentivo gratifi-
cato, mi sentivo pronto per 
aiutare gli altri, ero pronto a 

dare quello che avevo ricevu-
to. Don Chino mi ha propo-
sto di rimanere, di dare una 
mano, ci ho riflettuto e ho 
detto sì. Sono passato dalla 
frustrazione alla soddisfazio-
ne di avere ripreso in mano 
la mia vita. E si che volevo 
fermarmi sono pochi mesi, 
pensavo che la mia vita fosse 
segnata, che non ci fosse più 
niente da fare e invece non 
era così. C’è sempre una pos-
sibilità per ripartire. Lavoro 
qui da anni, sono sposato, ho 
un figlio di 6 anni, Alessia e 
ad aprile divento papà di una 
bimba, Sofia, i miei sono feli-
ci, mi sono ripreso la vita. Se 
penso che quando sono entra-
to ero sfiduciato, rassegnato, 
convinto di fermarmi poco e 
invece… certo, quando entri 
l’eroina ti manca tantissimo, 
come ti avessero tolto la sedia 
sotto il sedere. Ma in comu-
nità cominci a camminare, ad 
acquisire fiducia in te stesso, 
lavoriamo sull’autonomia 
che ogni persona ha, va tirata 
fuori”. 

Come vedi i ragazzi di oggi 
rispetto a quando eri un ra-
gazzo tu? “Sono immaturi, a 
25 anni sono incapaci di as-
sumersi qualsiasi tipo di re-
sponsabilità. Ci sono ragazzi 
di 20 anni che comandano i 
genitori, e i genitori gliele 
danno tutte vinte, bisogna 
saper dire dei no e bisogna 
motivare questi no, si sentono 

protetti in tutto, si sentono in 
condizione di poter sbagliare 
senza problemi, tanto sanno 
che c’è chi gli copre il sede-
re. In comunità imparano che 
non è così e mi ha colpito il 
fatto che anche il piccolo rim-
provero li manda in confusio-
ne, non erano abituati a es-
sere ripresi. Ma in comunità 
succedono cose molto belle, 
nascono amicizie, si amal-
gamano tra loro, si aiutano, 
camminano insieme”. 

Rimpianti? “Vedere dei 
ragazzi con tante qualità 
che non ce la fanno, è capi-
tato che se ne sono andati e 
poi arriva la telefonata o la 
notizia che li hanno trovati 
morti, questo è un dramma, 
noi siamo legati a tutti loro. 
Tanti invece ce la fanno e re-
stano vicini a noi, ci chiama-
no spesso, si crea un legame 
forte. Resta la riconoscenza 
e l’amicizia, e quelle non le 
porta via nessuno”. 

Se qualcuno della zona 
vuole entrare in comunità 
cosa deve fare? “Deve rivol-
gersi a uno dei nostri centri 
di ascolto, ne abbiamo diver-
si, da Fiorano al lago d’Iseo, 
e poi loro gli danno tutte le 
direttive, lo fanno passare dal 
Sert che certifica la dipenden-
za e poi si entra”. 

Già. Come Matteo, che sor-
ride, deve andare al lavoro, 
dai suoi ragazzi, che lo aspet-
tano. 

IL RACCONTO /2 

Rosy: Rosy: “Ho portato centinaia di ragazzi a San Patrignano. “Ho portato centinaia di ragazzi a San Patrignano. 
Quella vedova di Casnigo che ha portato Quella vedova di Casnigo che ha portato 

due figli e la nuora in comunità...”due figli e la nuora in comunità...”

IL RACCONTO /1 

Matteo dalle Fiorine, il tunnel della droga,  Matteo dalle Fiorine, il tunnel della droga,  
poi la luce, responsabile della Comunità di Castione poi la luce, responsabile della Comunità di Castione 

“La droga è cambiata, ormai 
è ovunque qui in valle e costa poco”
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(sa.pe) Conciliare la vita familiare e quella lavorativa non è 
sempre facile, ma a Onore l’amministrazione comunale guida-
ta da Michele Schiavi ha pensato anche a questo. È stato infatti 
approvato un progetto ambizioso (che partirà con il prossimo 
anno scolastico) dedicato non solo alle famiglie residenti, ma 
anche ai dipendenti delle aziende onoresi. 

“Quest’anno – spiega il primo cittadino – abbiamo intro-
dotto lo spazio compiti per la scuola primaria e siamo stati 
premiati dalla Fondazione Comunità Bergamasca con un con-
tributo di 4500 euro che ci ha permesso di abbassare un po’ i 
costi alle famiglie e di organizzare delle attività gratuite sia 
per il periodo natalizio che nelle prossime vacanze pasquali. 
La novità riguarda però l’anno prossimo: abbiamo raggiunto 
un accordo con il nostro asilo nido per una convenzione che 
prevede sconti sulle rette fino a 500 euro per la retta annuale, 
sia per i figli dei residenti che per quelli dei dipendenti delle 
aziende del nostro territorio. Non solo, ci saranno sconti fino 
a 110 euro annui per l’iscrizione allo spazio compiti per la 
scuola primaria. Abbiamo inoltre inviato una lettera a tutte le 
nostre aziende, chiedendo loro di suggerire eventuali esigen-
ze, in modo da collaborare al meglio. Questo nuovo progetto 
consente alle famiglie di avere i propri figli dall’età dell’asilo 
nido fino alla quinta elementare in una struttura scolastica dal 
mattino fino alle 16,10. E poi non escludiamo di riuscire ad 

integrare dei progetti con le scuole medie, ma per questo la-
voreremo insieme al nuovo dirigente scolastico per capire in 
quale direzione andare”.

Lasciamo infine parlare i numeri: “Otto famiglie usufruiran-
no degli sconti previsti dalla convenzione dell’asilo nido, men-
tre se l’anno scorso avevamo sette iscritti alla prima elemen-
tare, quella che entrerà a settembre ne avrà 14. È un aspetto 
molto positivo, nonostante le nascite purtroppo siano in calo. 
Questo significa che i progetti proposti, come quello madrelin-
gua, sono stati apprezzati e questo ha portato iscritti anche da 
fuori Onore e Songavazzo”.

ONORE

Da 7 a 14 bambini iscritti alla Prima Elementare. Il Comune Da 7 a 14 bambini iscritti alla Prima Elementare. Il Comune 
sostiene le famiglie dei residenti e di chi lavora a Onoresostiene le famiglie dei residenti e di chi lavora a Onore

(An. Cariss.) “Un intervento da 152.000 
euro – di cui 80.000 dalla Regione e il resto 
da un contributo del GSE (Gestore dei Servizi 
Energetici) – riguarderà l’edificio del Munici-
pio, per il quale c’è da tempo la progettazione 
definitiva e dove sono previsti il rifacimento 
del tetto e delle facciate e l’efficientamento 
energetico – spiega il sindaco Omar Seghezzi 
-. Nel frattempo abbiamo vinto un altro bando 
da 40.000 euro, una somma che ci permetterà 
di realizzare una strada di servizio per l’a-
zienda agricola Abbadini che opera in località 
Golla: si tratterà di una mulattiera percorribi-
le con i mezzi di servizio, a sostegno dell’atti-
vità degli alpeggiatori la cui struttura finora 
era raggiungibile solo a piedi, con i notevoli 
prevedibili disagi”. È pronto per la gara di af-
fido anche il progetto dei lavori da svolgere 
presso il Centro Sportivo, grazie ad un bando 
del Ministero del Lavoro, mentre il 2021 vedrà 
altri interventi sulle strade agro-silvo-pastorali 
del territorio comunale a compensazione di al-
tre opere realizzate sul territorio stesso. 

“Un altro contributo di 65.000 euro, da 

parte del GAL, ci consentirà la sistemazione 
e la messa in sicurezza del ‘Sentiero dei Mi-
natori’, sempre oggetto di grande interesse da 
parte degli escursionisti e degli appassionati 
di storia locale, intervento anche questo per il 
quale bisogna attendere la primavera.  

Intanto procedono i lavori per rinnovare 
tutta l’illuminazione pubblica con dispositivi 
a led , mentre sono terminati i lavori di messa 
in sicurezza delle strade”. 

Il primo cittadino è inoltre molto contento 
per il fatto che  la Congregazione delle cause 
dei Santi abbia dichiarato Venerabile il sacer-
dote premolese don Antonio Seghezzi: 

“Ci sarebbe molto piaciuto festeggiare que-
sta bella notizia con una celebrazione  ade-
guata –conclude il primo cittadino - ma con le 
norme anti-contagio non ci è stato possibile. 

D’accordo col parroco don Gianluca  gli 
dedicheremo però un numero speciale del 
nostro giornalino e lo celebreremo con una 
S. Messa particolarmente solenne, alla quale 
speriamo partecipi anche il nostro Vescovo 
mons. Francesco Beschi”.

PREMOLO
Si rimette a nuovo il Municipio. Si rimette a nuovo il Municipio. 

Lavori alla località Galla Lavori alla località Galla 
e sul sentiero dei Minatori e sul sentiero dei Minatori 

La comunità di Oltressenda ha accompagnato giovedì 11 
febbraio scorso nell’ultimo viaggio Guerino Messa, 80 anni, di 
Valzurio, anche se d’inverno risiedeva ultimamente  nella con-
trada di Ogna. Muratore in pensione, sposato, un figlio, Gueri-
no era sofferente da tempo ed era conosciuto anche perché  per 
parecchi anni aveva ospitato a 
cena nella sua casa di Valzurio 
una bellissima volpe, la ‘Pina’, 
che era diventata un po’ la ma-
scotte della contrada, benvolu-
ta e coccolata da tutti. La volpe 
a Valzurio era arrivata circa 10 
anni fa, piccola, molto magra e 
visibilmente affamata. Accolta 
e rifocillata da Guerino, aveva  
familiarizzato con gli abitanti 
e da allora si presentava sem-
pre verso le 20, all’ora di cena 
appunto, salvo nei casi di tem-
po minaccioso in cui arrivava  
in anticipo in modo da tornare 
per tempo nel bosco, al riparo 
dalla pioggia o dal temporale. 
Anna Serena Pirola, annun-
ciando sui social la scomparsa di Guerino, lo  ha salutato  ricor-
dando il brano  in cui la volpe si congeda dal “Piccolo Princi-
pe”: “Ecco il mio segreto. È molto semplice: non si vede bene 
che col cuore. L’essenziale è invisibile agli occhi”.  Anche la 
nostra Redazione si unisce a questo poetico ricordo, porgendo 
ai famigliari ed ai parenti tutti le più sentite condoglianze.

OLTRESSENDA 
Il ricordo di Guerino che per anni  Il ricordo di Guerino che per anni  

aveva ospitato ‘a cena’ la volpe Pinaaveva ospitato ‘a cena’ la volpe Pina

di Francesco Ferrari

Un riconoscimento den-
so di memoria e gratitudine. 
Una medaglia che ridà luce 
al ricordo di una vita. Quella 
di Pietro Legrenzi, da Villa 
d’Ogna ai campi di lavoro 
in Germania. Una storia di 
coraggio e dolore che è sta-
ta premiata nei giorni scorsi 
con la medaglia d’oro con-
ferita dal presidente della 
Repubblica. L’emergenza sa-
nitaria ha reso impossibile la 
solita cerimonia annuale scol-
ta a Bergamo e così la con-
segna è avvenuta in Comune 
a Parre (e così negli altri 
Comuni degli internati pre-
miati). Martedì 9 febbraio il 
sindaco Danilo Cominelli ha 
consegnato la medaglia d’oro 
alla figlia di Pietro, Tilde, e 
alla nipote Elena. 

Pietro Legrenzi nacque a 
Villa d’Ogna il 25 dicembre 
1919. Si sposò con Venturina 
Cossali di Parre, paese in 
cui si trasferì. Dal matrimo-
nio nacquero tre figli: Tilde, 
Adriana e Gianfranco, tutti 
ancora viventi.

Il 16 marzo 1940 arrivò la 
chiamata alle armi. Legrenzi 
militò nel 5° Reggimento 
Alpini del Battaglione Edolo. 
Fu impegnato in guerra su 
diversi fronti. Innanzitutto 
partecipò alla campagna di 
Albania, dove gli si conge-
larono le dita dei piedi. Poi 
nel 1942 la partenza per la 
campagna di Russia, nel 
Battaglione Val Chiese. 

Ritornato al Corpo dopo un 
periodo di riposo, nel 1943 
fu fatto prigioniero e depor-
tato in Germania. Rimase in 
un campo di concentramen-
to sino all’agosto del 1945, 
quando fece ritorno a casa.

Un’esistenza che resta la-
cerata dal dolore. Una ferita 
difficile da affrontare. Per lui 
come per tanti altri che hanno 
vissuto la medesima tragi-
ca esperienza. “Raccontava 
poco degli anni nei campi di 
prigionia – spiega la figlia 
Tilde -. Quello che ricordo è 
che diceva di aver visto con 
i suoi occhi l’orrore. Aveva 

visto tante persone morire 
proprio davanti a lui e questo 
l’aveva segnato per sempre”.

Legrenzi è morto il 24 no-
vembre 1988 per infarto. 

La ricostruzione del-
la sua vicenda è stata resa 
possibile dall’Associazio-
ne Nazionale Reduci dalla 
Prigionia, dall’Internamento 
e dalla Guerra di liberazione. 
Nelle nostre zone è Maurizio 
Compagnoni che, in rappre-
sentanza dell’associazione, 
sta lavorando sul materiale 
archivistico che racconta le 
vicende degli internati prove-
nienti dai paesi che facevano 
parte dell’ex distretto milita-
re di Bergamo (dalla val San 
Martino fino in cima al lago 
d’Iseo, passando, orizzon-
talmente, in tutte le valli). 
“Leggo tutti i ruoli matricola-
ri depositati presso l’archivio 
di Stato – spiega Compagnoni 
- mi sono preso nota delle po-
sizioni di questi militari, si 
tratta di un numero di circa 
4.000/6.000 militari per ogni 
anno di leva. Il regio esercito 
nella seconda guerra mon-
diale chiamò le classi dal 
1899 compreso fino al 1924 
compreso, non tutti gli anni di 
leva furono effettivamente im-
pegnati ma tutti questi rice-
vettero la chiamata. La mole 
di lavoro è enorme, non ho 
completato ad oggi tutti gli 
anni, ma la maggioranza sì”.

E intanto, per valorizzare 
questo scrigno di memoria, 
Compagnoni sta tessendo 
una rete di contatti. “Sto 
proponendo queste ricer-
che a quasi tutti i Comuni 
della val Seriana e ultima-
mente anche ai quattro pae-

si della val di Scalve e altre 
zone. L’obiettivo è che tutti 
possano sapere dell’oppor-
tunità di ricevere l’onorifi-
cenza dal Presidente della 
Repubblica”. Accanto alle 
informazioni provenienti dai 
ruolo matricolari, emergo-
no altre fonti, come lettere e 
diari. Storie che vengono dis-
sepolte dall’oblio. “Gli inter-
nati erano militari ma anche 
civili: si tratta di persone che 
erano già all’estero a lavora-
re, in Germania, e dopo l’8 
settembre da normali lavo-
ratori divennero coatti. Altri 
furono rastrellati e deportati 
nella primavera/estate del 
‘44. Considerando la totalità 
della provincia di Bergamo si 
tratta di non meno di 20 mila 
unità, tra militari e civili, in-
ternati in questi campi. Tra 
1.200 e 1.500 persone mori-
rono nei campi. Non tutti ri-

entravano nel campo di inter-
namento principale, anche un 
singolo paesino, una fattoria 
o un’industria che lavorava 
il legno era considerato un 
sottocampo, ma il più delle 
volte, a seconda delle man-
sioni, lavoravano nello stesso 
luogo”. 

Accanto ai campi di lavo-
ro, per qualcuno il dramma 
del campo di sterminio. “Non 
erano destinati ai campi di 
sterminio, ma diversi moriro-
no a Dachau o Mauthausen: 
si tratta per lo più di interna-
ti politici oppure di militarti 
che cercavano di fuggire da 
un campo e venivano manda-

ti qui per dare una punizione 
esemplare”. La conclusione 
positiva della ricerca conduce 
al conferimento della meda-
glia d’oro dal presidente della 
Repubblica. 

“Bisogna ricordare che 
questa onorificenza non è la 
prima che viene assegnata, è 
la terza: la prima negli anni 
‘70 con la croce al merito di 
guerra per internamento, la 
seconda un attestato negli 
anni ‘80 sotto la presidenza 
dell’onorevole Pertini, che 
riconosceva la qualifica di 
patriota volontario della li-
bertà, il riconoscimento più 
alto dello Stato per un citta-

dino”. Con la speranza che la 
memoria abiti sempre più nel-
la mente e nel cuore di tutti. 
“La mia missione è togliere 
la polvere della dimentican-
za per ricordare alla nuove 
generazioni che se l’Italia è 
diventata una democrazia è 
anche grazie alla decisione 
presa dai militari l’8 settem-
bre del 1943. 

La guerra sarebbe dura-
ta di più, avrebbe avuto più 
vittime, la storia sarebbe di-
versa. E nel caso di Bergamo 
queste persone – è un dato di 
fatto – sono i caduti più nu-
merosi che ci siano mai stati 
per la libertà”.

PARRE – VILLA D’OGNA

La medaglia d’onore a Pietro Legrenzi. La guerra in Albania e in Russia, La medaglia d’onore a Pietro Legrenzi. La guerra in Albania e in Russia, 
i campi di concentramento. La figlia: “Raccontava di aver visto l’orrore”i campi di concentramento. La figlia: “Raccontava di aver visto l’orrore”

SCHEDA
Pietro Legrenzi nato a Villa d’Ogna il 25 dicembre 1919
Sposato con Venturina Cossali di Parre dove si è trasferito.
3 figli: Tilde, Adriana e Gianfranco (tutti viventi).
È morto il 24 novembre 1988 per infarto. 
Per chiamare Tilde 3404547868 risponde la nipote Elena che 

ti passa la mamma.
Chiamato alle armi il 16 marzo 1940 5° Reggimento Alpini 

Battaglione Edolo
Campagna di Albania. Congelato alle dita dei piedi.
Campagna di Russia Battaglione Val Chiese
Fatto prigioniero e mandato in Germania in campo di con-

centramento nel 1943,
Torna a casa nell’agosto del 1945.
Martedì 9 febbraio 2021 consegnata (come da foto) la meda-

glia d’onore dal sindaco di Parre (doveva essere fatta a Berga-
mo la consegna ma per il covid è stata fatta nei vari Comuni).

(p.b.) Nel rimbalzo di notizie romane, in 
attesa del nuovo governo che deciderà quan-
do si devono fare le elezioni comunali che 
interessano grandi città come Milano, Roma, 
Bologna, Torino, Trieste e Napoli. Sono 1.289 
i Comuni italiani (su un totale di 7.903), di cui 
20 capoluogo di provincia, 229 in Lombardia 
(su un totale 1.506), che andranno al voto che 
per legge si dovrebbe tenere in una domeni-
ca tra il 15 aprile e il 15 giugno. Salvo rinvio 
a settembre/ottobre per l’emergenza Covid. 
Questo rinvio era dato per certo prima della 
caduta del governo, quindi adesso torna tutto 
in alto mare, come anche la possibilità di un 
terzo mandato per i sindaci di Comuni fino a 
15 mila abitanti. 

In bergamasca sono 37 i Comuni al voto tra 
cui la seconda città, Treviglio (28.410 abitan-
ti) e in Valle Seriana, oltre ad Ardesio (3.632), 
andranno al voto Alzano Lombardo (13.591), 
Castione della Presolana (3.455), Gorno 
(1.636), Gromo (1.239), Oltressenda Alta 
(174). In Val di Scalve al voto va Vilminore 
di Scalve (1.491). Nell’alto Sebino Costa 
Volpino (9.194). Nel basso Sebino Adrara San 
Rocco (836) e Predore (1.859), in Val Calepio 
Carobbio degli Angeli (4.549) e Chiuduno 

(5.852), in Val Cavallina San Paolo d’Argon 
(5.386). I dati anagrafici sono riferiti per legge 
al censimento del... 2011.

Sono 12 i consiglieri da eleggere nei Comuni 
della nostra zona più il Sindaco (infatti nessu-
no dei nostri Comuni supera i 10 mila abitanti, 
tranne Alzano dove i consiglieri da eleggere 
sono 16). 

Torniamo ad Ardesio dove Yvan Caccia sin-
daco uscente ha pronta la sua lista (“mancano 
solo due tasselli su cui decidere”) che sarà più 
“civica” rispetto alla caratterizzazione leghista 
del passato.

Qualche difficoltà in più ha Fabrizio 
Zucchelli a completare la sua lista, avrebbe 
già la metà dei componenti disponibili e non 
ci sarebbero problemi a completare la lista 
dei 12 “apostoli” se non fosse che il punto in 
sospeso è proprio la figura del candidato sin-
daco. Come abbiamo scritto già all’inizio di 
gennaio infatti Zucchelli non intenderebbe 
candidarsi a sindaco, vorrebbe che in paese ci 
fosse comunque una lista alternativa a quella 
di Caccia, nemmeno in polemica col sindaco 
attuale, ma per completezza democratica (e 
anche per scongiurare comunque il problema 
del raggiungimento del quorum). 

ARDESIO
ELEZIONI: la lista di Yvan CacciaELEZIONI: la lista di Yvan Caccia

quasi pronta. La seconda in gestazionequasi pronta. La seconda in gestazione

(sa.pe) Il giovane sindaco 
Michele Schiavi fa il pieno 
di opere per il 2021. 750 mila 
euro è la cifra da capogiro da 
cui si parte.

“Le opere sono già finan-
ziate – spiega -, le risorse 
sono già a bilancio e più del 
90% di questi fondi arrivano 
da contributi regionali, stata-
li, europei o dal Gal e il gran-
de risultato è proprio questo, 
riuscire a realizzare molte 
opere senza gravare troppo 
sulle casse comunali. E non è 
finita qui, perché contiamo di 
superare il milione di euro di 
spesa per quanto riguarda le 
opere pubbliche, avendo par-
tecipato a sei bandi negli ulti-
mi due mesi. Insomma questo 
è il chiaro segno che siamo 
tornati a progettare, uno de-
gli impegni che ci eravamo 
presi fin da subito. Questo ci 
permette di avere una visione 
non solo dei prossimi tre anni 
ma andare molto più in là e 
ragionare sui dieci, quindi-
ci, vent’anni. E poi, non da 
meno, la manutenzione di 
quello che già c’è è un altro 
punto fondamentale, perché 
quando questa diventa stra-
ordinaria, i costi solitamente 
lievitano”.

Ma torniamo alle ope-
re, quelle già finanziate… 
“Quella più grande è la ri-
qualificazione presso il cen-
tro sportivo comunale dove 
abbiamo un campo di calcio 
a cinque in cemento che tra-
sformeremo in un campo a 7 
in sintetico con relative tribu-

ne e il rifacimento completo 
dell’illuminazione proprio 
perché andremo ad allungare 
il campo. L’importo stimato è 
di 350 mila euro finanziato al 
100% da Regione Lombardia. 
Poi abbiamo circa 82 mila 
euro per le manutenzioni, in 
cui rientra il piano asfalti, la 
manutenzione da tempo at-
tesa della pavimentazione in 
porfido di tutta la contrada 
Pozzo, che è stata realizzata 

un decennio fa e mai manu-
tentata e altre sistemazioni 
su alcuni tratti di marciapie-
di in paese. A questo si ag-
giunge un finanziamento che 
abbiamo ottenuto dal BIM 
dell’Oglio di 20 mila euro che 
utilizzeremo per andare a so-
stituire il ponte pedonale tra 
Onore e Fino del Monte. 

La struttura sottostante in 
metallo è solida, in buone 
condizioni, ma dobbiamo in-
tervenire sulla parte in legno. 
Si tratta di un intervento che 
faremo prima dell’estate per 

non dover rischiare di chiu-
derlo”.

Lavori anche al cimite-
ro: “Il progetto da 150 mila 
euro finanziato in parte dalla 
Regione e in parte dall’avan-
zo di bilancio – spiega il vice 
sindaco Ettore Schiavi, che 
è anche assessore ai Lavori 
Pubblici – era già stato av-
viato prima dell’inverno e 
attende l’innalzamento delle 
temperature per riprendere. 

Interveniamo sui vialetti e la 
cinta muraria e poi realizzia-
mo nuovi cinerari e un ser-
vizio igienico che prima non 
c’era”. 

E ancora… “Lavoreremo 
sulla pavimentazione di via 
Scura con i 40 mila euro fi-
nanziati dal Gal, si tratta di 
un collegamento prezioso per 
il paese perché al momento i 
residenti non riescono a rag-
giungere le loro case in quan-
to è attraversata dall’alveo di 
un fiume. Abbiamo inoltre ri-
cevuto 100 mila euro da fondi 

statali da investire in opere di 
efficientamento energetico e 
andremo a completare l’illu-
minazione a led nelle poche 
parti del paese che ancora 
non lo sono, ovvero in lo-
calità Spluss e sistemeremo 
la camminata che collega 
Onore e Fino del Monte, nei 
pressi del ponte di cui parla-
vamo prima, dove molti lam-
pioni sono rotti o inattivi”.

Infine i bandi a cui il 
Comune ha partecipato… 
“Guardando un po’ più in là 
e magari sognando anche 
un po’, questi bandi possono 
permetterci di realizzare altre 
opere importanti. Ce n’è una 
in particolare a cui teniamo e 
che realizzeremo indipenden-
temente dall’esito del bando, 
andremo a realizzarla. Si 
tratta del marciapiede di via 
Chiesa, che permetterebbe 
di collegare con un attraver-
samento pedonale rialzato 
l’attuale parcheggio di fron-
te al cimitero proprio con la 
Parrocchia, il parco e il cam-
po a sette. È una zona molto 
frequentata e molto perico-
losa perché le auto arrivano 
spesso a velocità sostenuta 
dalla Provinciale. E ancora 
la Casa Digitale, di cui ave-
vamo già parlato, anche in 
questo caso ci teniamo molto, 
perché andiamo a rispondere 
alle richieste degli studenti 
universitari del territorio e 
anche di molti villeggianti di 
avere uno spazio polifunzio-
nale aperto 24 ore su 24 e do-
tato di tutte le strumentazioni 

tecnologiche di ultima gene-
razione per lo studio, lo smart 
working, i lavori di gruppo e 
via dicendo. Abbiamo poi 
partecipato ad un bando per 
installare una palestra all’a-
perto nel parco Sant’Antonio 
e quello di rigenerazione ur-

bana per la riqualificazione 
degli spogliatoi del campo a 
undici e dei campi da tennis 
presso il centro sportivo co-
munale per una spesa di 120 
mila euro”. Insomma di carne 
al fuoco ce n’è. E anche pa-
recchia. 

ONORE
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Sandro, Clusone, la sua fa-
miglia, la Sab, il Sant’Andrea, 
l’Apac e tante altre cose. San-
dro Moretti era così, è così 
anche da un’altra parte, dove 
tutto è per sempre.  Grande 
partecipazione ai funerali di 
Sandro Moretti, 87 anni, 
svoltisi il 4 febbraio scorso. 
Moretti era persona molto 
conosciuta e stimata nella co-
munità baradella 
e non solo: per 
40 anni era sta-
to direttore della 
SAB nella zona 
dell’Alta Valle e 
della Val di Scal-
ve e dopo il pen-
sionamento, av-
venuto nel 1993, 
aveva assunto altri 
incarichi signifi-
cativi:  era stato componente 
del Direttivo del S. Andrea; 
fondatore, insieme alla sig.ra 
Vitali, dell’APAC, che aveva 
creato un centro di aggrega-
zione per gli anziani di Cluso-
ne  e anche dell’associazione 
“Cuore Sano” per la preven-
zione delle patologie cardio-
logiche. Le altre sue grandi 
passioni erano la montagna e 
lo sci:  “Era stato uno dei pri-
mi, già nel 1987,  ad aderire 
al nostro circuito All Star, cioè 
over 50 – dice Gigi Magni 
della società sportiva Reca-
stello - e  all’interno di esse 

ha sempre gareggiato fino al 
2019, raccogliendo vittorie in 
innumerevoli competizioni. È 
stato un atleta fino all’ultimo e 
anche una specie di papà per 
tutti noi, accogliente, attento 
alle persone, incoraggiante 
coi principianti,  proprio la 
cordialità in persona, e poi 
veramente  innamorato della 
neve…”. 

“Quando da pic-
cole ci portava a 
sciare con lui – ri-
corda la figlia Ro-
berta – io e mia 
sorella Laura non 
riuscivamo a star-
gli dietro tanto era 
atletico e veloce…
Era anche un ap-
passionato funga-
iolo e con nostra 

madre Virginia condivideva 
la passione per le camminate 
in montagna. Erano una cop-
pia molto affiatata ed dopo 
la scomparsa della moglie 
la montagna e lo sci l’hanno 
molto aiutato a superare il 
grave lutto. Fino all’inizio del 
marzo scorso era ancora sul 
Pora a sciare, poi è arrivato 
il calvario del Covid-19 che ce 
l’ha portato via dopo una lun-
ga sofferenza: tre mesi di ospe-
dale e altri numerosi ricoveri 
successivi, anche se con gran-
de forza di volontà  sperava di 
superare la malattia. Ciò che 

CLUSONE - MEMORIA

Sandro, la sua famiglia, la Sab, Sandro, la sua famiglia, la Sab, 
il Sant’Andrea, l’Apac e …il Sant’Andrea, l’Apac e …

Alta Valle SerianaAlta Valle Seriana

ci conforta ora è la consape-
volezza che papà ha vissuto 
una vita piena e ricca, una 
vita bellissima, sempre circon-
data dalla stima di chiunque 
lo conoscesse  e dall’affetto 

grande di tutti noi”. Alle fi-
glie Roberta e Laura, ai sei 
nipoti che Sandro adorava ed 
ai parenti tutti anche la nostra 
Redazione porge le più sentite 
condoglianze. (A. C.)

Foto: Fronzi 
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di Anna Carissoni

La ventiduesima edizione 
della Fiera delle Capre di Ar-
desio è stata un po’ diversa ri-
spetto alle precedenti a causa 
della pandemia da Covid-19, 
ma il convegno “Vivere in 
montagna da protagonisti” si 
è svolto con enorme succes-
so.

“Ascoltare il territorio”
Tra gli intervenuti c’è stato 

l’assessore all’Agricoltura, 
Alimentazione, Sistemi Verdi 
di Regione Lombardia, Fabio 
Rolfi, che ha promesso un 
nuovo bando con contributi 
per le startup giovanili (cioè 
nuove aziende di giovani che 
subentrano ai padri e nuo-
ve filiere) ed ha annunciato 
per il periodo  2021/2030 un 
nuovo ‘Piano per lo  Sviluppo 
Rurale’ dedicato alla  mon-
tagna che recepisca anche le 
indicazioni europee sulla so-
stenibilità: “Apriremo inoltre 
una consultazione pubblica 
per costruire il Piano stesso 
ascoltando il territorio; la 
Regione è impegnata a sem-
plificare la burocrazia per chi 
vive di lavoro, introducendo 
nel Piano la ’riserva di mon-
tagna sulle misure struttu-

rali’. Con il Recovery Plan 
confidiamo di recuperare il 
gap il termini di infrastrut-
ture digitali che sono tra le 
priorità segnalate da Regione 
per avere tutta la Lombardia 
digitalizzata” – ha conclu-
so,  rimarcando la necessità 
di migliorare le  infrastruttu-
re – della viabilità ma anche 
quelle digitali – oltre a limi-
tare i costi di produzione ed a 
valorizzare i prodotti, “conti-
nuando a lavorare perché la 
montagna, ovunque in Lom-

bardia, sia  luogo di vita e non 
di spopolamento, puntando 
sulle eccellenze che la mon-
tagna può offrire, anche per-
ché si registra una fortissima 
crescita di giovani e di donne 
che si avvicinano all’agricol-
tura, anche in montagna, con 
esempi interessanti”. 

L’esempio di Valcanale
Significativa, a questo pro-

posito, l’esempio della gio-
vane donna che in Valcanale 
ha messo su un allevamento 
di galline ruspanti che pro-
ducono uova squisite e molto 
richieste: vorrebbe vendere 
anche le galline giunte a fi-
ne-carriera, anch’esse molto 
richieste, ma non può perché 
ovviamente non ha un macel-
lo proprio, e non può nem-
meno portarle ad un macello 
autorizzato ad una ad una per-
ché non verrebbero accettate; 
insomma, nessuno le sa offri-
re una soluzione… 

“Veramente – ha sottoline-
ato il  veterinario  Giuseppe 
Imberti – una soluzione ci 
sarebbe: una legge che per-
mettesse la  vendita dei pro-
dotti in ambito provinciale, 
legge la cui proposta, avanza-
ta da regioni più attente della 
nostra ai problemi della peri-

feria, giace però alla Camera 
dal 2019… Non si è nemmeno 
ancora valutata la possibilità 
di equiparare l’attività hob-
bistica – che interessa ben il 
70% dei piccoli allevamenti 
caprini- all’attività primaria 
agricola, riconoscendo l’im-
portanza strategica ed eco-
nomica delle attività legate al 
mantenimento del territorio, 
censendole e mettendole al 
riparo da infrazioni e sanzio-
ni varie: sarebbe veramente 
ora – ha concluso Imberti - 

che qualche politico nostra-
no si accorgesse del giovane 
capraio che tiene in ordine il 
suo prato, dell’anziano ‘col 
podèt in di mà’ che taglia gli 
spini, di quello che sistema i 
muri di sostegno, che racco-
glie i sassi caduti sulla strada 
o sul sentiero, sostituendo le 
istituzioni che non possono 
farlo per mancanza di risorse 
adeguate”.

Potenziare la logistica e i 
collegamenti con le città

Della necessità di tenere la 
gente in montagna e quindi 
di collegamenti più veloci e 
di salvaguardia dei negozi di 
prossimità ha parlato Giam-
piero Calegari presidente 
della Comunità Montana Val-
seriana;  anche Pietro Orrù, 
presidente di quella di Scalve, 
ha insistito sulle infrastrutture 
di collegamento con Bergamo 
e con Brescia e sulle connes-
sioni Internet da potenziare; 
mentre Ivan Caccia, presi-
dente del Parco delle Orobie 
oltre che sindaco di Ardesio, 
ha  chiesto a Rolfi, tra l’al-
tro, meccanismi diversi per 
l’edilizia montana e risorse 
aggiuntive a compensazione 
delle risorse idriche che la 
montagna fornisce alla pia-

nura. Tutti d’accordo inoltre, 
gli amministratori, nella ri-
chiesta di potenziare la logi-
stica e le sinergie tra le Valli, 
di valorizzare anche il bosco 
e la produzione di legname 
con le strade interpoderali, 
di favorire l’unione tra i vari 
produttori di formaggi sull’e-
sempio della Val Brembana e 
della Val di Scalve.

Gli asini per un turismo 
‘a passo lento’ e la terapia 
delle persone autistiche

Dell’esperienza felice 

dell’utilizzo degli asini per 
il trekking sulle nostre mon-
tagne ha riferito Umberto 
Gaiti, mentre il ligure Ric-
cardo Balzarotti, autore di 
pubblicazioni di successo sul 
mulo e sull’asino, ha intes-
suto l’elogio di quest’ultimo 
quadrupede: più intelligente 
e più buono del cavallo, ca-
pace di percepire i sentimenti 
e le emozioni delle persone, 
buono e paziente  e perciò 
prezioso anche per la terapia 
delle persone affette da varie 
sindromi, come per esempio 
l’autismo, e in più ‘ raffinato 
giardiniere’.

Dopo la divertente paren-
tesi di Germano Melotti e 
con la sua musica popolare 
tradizionale, il pomeriggio 
ha visto gli interventi del pro-
duttore de ‘La mela verde’ 
Giacomo Tiraboschi, del 
presidente del CAI bergama-
sco Paolo Valoti, di quello 
del GAL Valseriana e Laghi 
Alex Borlini e del presidente 
di Promoserio Maurizio For-
chini.

Giovani imprenditori cre-
scono

Nell’ultima parte del Con-
vegno hanno preso la parola  
i giovani imprenditori  che 
hanno visto nell’agricoltura 
e nell’allevamento, spesso 
abbinati a nuove modalità di 
turismo, di escursionismo e 
di valorizzazione della cul-
tura locale un’opportunità 
di lavoro e di vita: da Elena 
Arrighetti di Bossico – del 
cui progetto “Placàt” abbia-
mo parlato diffusamente sul 
n. del 25 settembre scorso 
del nostro giornale-  a Marco 
Bertoni di Costa Volpino che 
recupera la razza in estinzio-
ne delle capre orobiche; da 
Paola Giudici di Clusone a 
Roberto Tiraboschi di Ol-
tre il Colle che allevano vac-
che bruno-alpine, da Valeria 
Galizzi di S. Pellegrino che 
mette in rete l’arte della sua 
Valle, a Letizia Capitanio di 
Schilpario esperta di marke-
ting che vuol far crescere le 
imprese scalvine; dai fratelli 
Bonacorsi di Valbondione 
che gestiscono anche il ri-
fugio Alpe Corte, a Davide 

Mazzocchi di Gandellino che 
gestisce la cascina Predosa a 
Ripa Alta, a Marco Delbo-
no di Ardesio che produce e 
commercializza anche birra 
e gelato: variegati tasselli 
di competenze, esperienze e 
motivazioni diverse - acco-
munate però dall’amore per la 
propria terra e dal desiderio di 
tornarci, dopo  studi  ed espe-
rienze maturate altrove  – a 
compore un mosaico di nuo-
ve energie e di idee innovati-

ve, di fiducia e di speranza in 
una possibile ‘rinascita’ delle 
terre alte. Come aveva detto 
il ruralista Michele Corti in 
apertura di Convegno, questi 
giovani sono la dimostrazione 
che diventare ‘protagonisti’ 
in montagna si può quando 
alla base ci sono la scuola, la 
formazione, la cultura, le lin-
gue; quando si va in giro per 
il mondo ad imparare e poi si 
torna per mettere in pratica 
quanto si è appreso.

Val di ScalveVal di Scalve

(p.b.) Il 27 febbraio cade di 
sabato e come disse quel par-
roco di Bueggio per il disa-
stro del Gleno “Dio non paga 
di sabato”. Quel giorno della 
tragedia era di sabato. E di 
sabato è anche (ma non sarà 
certo una tragedia, al mas-
simo uno scontro) il giorno 
dell’assemblea del 27 febbra-
io in cui ci si confronterà su 
quel progetto della struttura 
ricettiva nella conca del Gle-
no, il “binocolo” che adesso 
non piace più a nessuno. Più 
di mille firme raccolte “con-
tro” peseranno, aleggiando 
sull’assemblea. Che il presi-
dente del Parco Yvan Caccia 
aveva fissato con un massimo 
di 20 partecipanti. I portavoce 
del Comitato che hanno rac-
colto le firme non sono stati 
d’accordo, troppo pochi e 
hanno pensato di chiedere al 
sindaco Pietro Orrù di tra-
ferire l’assemblea in un am-
biente che possa ospitare più 
persone. È stato contattato 
l’arciprete di Vilminore don 
Angelo Scotti che ha messo a 
disposizione la sala del cine-

ma-teatro e la controproposta 
è salita alla partecipazione di 
un massimo di 65 persone. 
Yvan Caccia in proposito 
ha delle perplessità: “Avevo 
chiesto si limitare quella che 
qualcuno chiama assemblea 
a un massimo di 20 persone, 
di assemblea non abbiamo 
parlato, ma di un incontro li-
mitato”. 

Ma il progettista del “bi-
nocolo”, l’architetto Mauro 
Bugada (di Sant’Omobono 
Terme (Val Imagna) non ci 
sarà, forse (forse) irritato dal-
la richiesta di modifiche che 
gli sono arrivate dallo stesso 
Parco, titolare della progetta-
zione per la quale aveva ema-
nato un bando e una commis-
sione tecnica aveva appunto 
scelto questo progetto tra i 
cinque arrivati. Certamente 
molto “innovativo” ma an-
che strutturalmente “debole” 
al punto che è stato chiesto 
di modificarne alcune parti, 
come la copertura del tetto 
con un telo verde in PVC (ma 
a quanto trapela la modifica 
non avrebbe soddisfatto nes-

suno) e poi i “listelli” in legno 
posti orizzontalmente e ades-
so messi verticalmente per fa-
vorire almeno lo scorrimento 
dell’acqua. “Debole” la strut-
tura se posta in una conca a 
più di 1.500 metri. A illustrare 
quindi il progetto è stato in-
caricato dal Comune di Vil-
minore Geometra scalvino 
Matteo Grassi, il quale farà 
semplicemente da portavoce. 

L’assemblea sarà condi-
zionata dall’atteggiamento e 
dalla decisione che assumerà 
il presidente del Parco. Se ci 
sarà la disponibilità ad accan-
tonare questo progetto, il Co-
mitato, forte delle mille fir-
me, potrà far presentare allo 
stesso Parco e al Comune un 
progetto alternativo. Che non 
è stato fatto, solo abbozzato, 
perché se ci fosse la disponi-
bilità varrà la pena redigere 
un vero e proprio progetto al-
ternativo, altrimenti sarebbe 
un lavoro inutile.

Se ci fosse una “chiusura” 
i rappresentanti del Comita-
to sarebbero intenzionati ad 
abbandonare l’assemblea, 

nell’evidenza che non ci sa-
rebbe modo di discutere e tan-
to meno di avviare il discorso 
di un progetto alternativo.

“Noi abbiamo un’idea, c’è 
un’area sopra la casettina 
dell’Enel poco prima di arri-
vare alla Diga, quindi senza 
incidere nella conca della 
Diga. Non ci sarebbero pro-
blemi di paramassi o para-
valanghe e la conca sarebbe 
preservata. Abbiamo contat-
tato anche il CAI di Bergamo 
che tra l’altro ci ha segnalato 
anche lavori che sono stati ef-
fettuati dall’Enel nel silenzio 
generale e riguardano il vec-
chio tampone della Diga che 
è stato demolito...”. Sarebbe 
un altro fronte di scontro, 
questa volta con l’Enel.

Nel frattempo, se il Parco 
dovesse rimandare il tutto, 
l’estate prossima che ne sarà 
dell’attuale struttura che an-
drebbe rimossa? “Forse po-
trebbe esserci una proroga 
per quest’estate, anche se 
non siamo competenti per 
dire se si possa fare”, dicono 
al Comitato.

IL CASO DEL “BINOCOLO”
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Modesta propostaModesta proposta
per un’alternativaper un’alternativa

Piero Bonicelli
Avanzo un’idea del tutto alternativa. Perché non pensare 

a una struttura ricettiva a fianco dell’attuale “baita bassa” in 
fondo alla conca del Gleno? Si può realizzare con un pro-
getto per una struttura anche più ampia (ristorazione) e at-
trezzata (con più bagni) con annesso museo. Non incide sul 
territorio essendoci già la baita e consentirebbe una visione 
d’insieme del laghetto e dei monconi della diga. La proprietà 
è, come precisa il sindaco Pietro Orrù, di Enel, per un errore 
che fu fatto al tempo nella permuta degli alpeggi tra i vari 
Comuni. “Adesso abbiamo già avuto incontro con Enel Gre-
en power per risolvere il problema e valutare di acquisire al 
Comune baita e terreno”, precisa il sindaco. Se si tratta di un 
“errore” evidentemente si può correggere. La proceduta era 
iniziata sotto la mia amministrazione ma si è poi concretiz-
zata con l’amministrazione del mio successore. 

L’obiezione è che l’affittuario attuale (ha un migliaio di 
pecore) verrebbe penalizzato. Al contrario, verrebbe favorito 
perché potrebbe vendere i suoi prodotti di alpeggio ai visita-
tori. Inoltre il futuro gestore della nuova struttura potrebbe 
convenzionarsi anche per il consumo e la vendita del pro-
dotto locale. E ancora: il “pastore” potrebbe avere un ruo-
lo di “insegnante” per la lavorazione dei suoi prodotti e la 
stessa manutenzione dei suoi animali. Questo consentirebbe 
di allargare la proposta da quella di semplice punto ristoro a 
quella di un punto culturale, sia per la storia della diga che 
per la storia di un settore come quello dell’allevamento e 
dell’alpeggio e se si vuole perfino dell’alimentazione. 

Potrebbe essere adottato il metodo del concorso di idee 
che consenta un accostamento accettabile tra antico e mo-
derno, senza posizionare un corpo estraneo nella vera e pro-
pria conca dell’antico invaso. È chiaro che i tempi si allun-
gano, ma credo che a questo punto si allunghino comunque 
anche per qualsiasi altro progetto alternativo. 

Nella foto la baita bassa di Gleno. 

Ardesio Ardesio 
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“È stato un Convegno che 
grazie agli argomenti trattati 
e soprattutto grazie alla pre-
senza dei giovani imprenditori 
che hanno raccontato le loro 
presenze e i loro progetti  ha 
suscitato molti consensi – dice 
il presidente della Pro Loco 
Ardesio Gabriele Delbono – e 
quella di trasmetterlo in diret-
ta sui canali tv di Antenna2 e 
di Teleboario è stata davvero 
un’ottima idea, perché tante persone, anziani e non, hanno 
potuto  seguirlo comodamente da casa, abbiamo avuto anche 
in questo senso molte testimonianze positive: molte persone 
che non conoscevano la realtà del nostro territorio ci hanno 
espresso il loro compiacimento per l’iniziativa”.

Il Convegno ha richiesto un grande sforzo organizzativo, 
ma anche stavolta i giovani della Pro Loco si sono dimostrati 
all’altezza del compito:

“Il lavoro di preparazione, di ricerca, ecc…, è stato note-
vole, ma i risultati ce ne hanno abbondantemente ripagato, al 
punto che già stiamo pensando all’edizione 2022: valuteremo 
infatti la possibilità di diffondere ulteriormente, sempre trami-
te i social, la nostra iniziativa, in modo che – conclude Delbo-
no - raggiunga il maggior numero possibile di persone”.

Atiesse (Associazione Turisti-
ca Schilpario) nel 2021 ha pun-
tato soprattutto al tesseramento 
di soci privati credendo che il 
rilancio turistico di Schilpario, 
dopo i pesanti effetti del Covid, 
possa essere sostenuto anche da 
tutti i privati che credono nel no-
stro territorio. 

Il costo della tessera è 20 € 
(con uno sconto di 2 € sui suc-
cessivi tesseramenti all’interno 
dello stesso nucleo famigliare) 
e con questa si ha diritto di uno 
sconto di 1 € da ripetersi sulle se-
guenti attività turistiche: Attività 
ed Eventi Atiesse, Tennis e Patti-
naggio Paradiso, Tennis e bocce 
Funtanì, Passeggiate a Cavallo 
Beppe ranch, Attività Raid Avventura, Cinema 
Prealpi, Museo Etnografico, Museo dei Mezzi 
Militari, Parco Minerario e museo dell’illumi-
nazione Mineraria, Pacchetto Ingresso+No-

leggio Centro Sci Fon-
do Schilpario, Scuola 
Sci Campelli, Noleggio 
Bob e Skilift Chalet 
Paradais, Noleggio Cia-
spole PizioSport. 

“Nel ricordarvi che 
l’ufficio è aperto dalle 
9.30 alle 12.30 tranne 
il Martedì e il Merco-
ledì mentre Mercoledì 
e Sabato è aperto an-
che dalle 15.00 alle 
18.00, ribadiamo che 
crediamo molto nel tes-
seramento dei privati 
tanto da aver tentato di 
raggiungere il maggior 
numero di persone pos-

sibili con la pubblicità via social, con news 
letter e con un volantinaggio porta a porta nel 
comune di Schilpario. Atiesse ha bisogno del 
sostegno di tutti!”.

SCHILPARIO
Atiesse: “Abbiamo bisogno di tutti: tesseratevi!”

(p.b.) Il sindaco di Schil-
pario Marco Pizio sottolinea 
il “grande afflusso turistico 
di questo periodo, mai vista 
tanta gente, hanno voglia di 
stare all’aperto. Ma la novità 
è che abbiamo avuto in pae-
se gente mai vista, lombarda, 
turisti che in altri periodi 
probabilmente andavano in 

Trentino o comunque in altre 
stazioni turistiche e hanno 
scoperto la Val di Scalve e 
Schilpario. I Campelli pre-
si d’assalto, sci alpinismo o 
con le ciaspole, camminate, 
e poi ovviamente la pista da 
fondo. Io gestisco un ostello, 
abbiamo avuto un pienone e 
addirittura abbiamo avuto 

difficoltà ricettive. E adesso 
abbiamo tre domenica di fila 
in cui ospitiamo gare impor-
tanti. Questa domenica avre-
mo circa 350 atleti per una 
gara provinciale del CSI...”. 
Sci di fondo? “No, sci alpi-
no, probabilmente il nostro 
piccolo skilift è ideale per 
queste gare, le grandi stazio-
ni magari non hanno grande 
interesse per eventi di questo 
tipo. La domenica successiva 
avremo campionati regionali 
sulla pista di fondo e l’altra 
domenica campionati italiani 
per categorie giovanili sem-
pre sulla pista di fondo”. Ma 
lo sci non è stato fermato? 
“Certo, e deve essere stata 
una mazzata per le stazioni 
sciistiche, ma già da gennaio 
era consentito per ‘atleti di 
interesse nazionale’ fare atti-
vità sulle piste e si è chiarito 
che quel ‘nazionale’ non era 
riferito solo ai grandi atleti 
ma anche airaghazzi che fan-
no attività sportiva negli sci 
club”. 

SCHILPARIO

Boom di turisti: “Gente mai vista”Boom di turisti: “Gente mai vista”
E 350 atleti per la gara del CSIE 350 atleti per la gara del CSI
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(ar.ca.) A vederlo sulla car-
ta fa davvero un certo effetto, 
e quell’effetto lo farà, o do-
vrebbe farlo anche dal vivo, 
e passa da qui il futuro degli 
anziani, nel senso che si do-
vrà andare per forza in questa 
direzione, così come del resto 
succede in altre parti del Nord 
Europa, sempre più anziani, 
sempre più autosufficienti, 
sempre più soli, quindi va ri-
pensata totalmente anche la 
classica Casa di Riposo. Cosa 
che ha fatto il Presidente e il 
suo gruppo alla Casa della 
Serenità di Lovere. 

Un progetto rivoluzionario 
e accogliente con vista lago, 
15 appartamenti protetti e in-
dipendenti e molto altro. Un 
concorso di idee sviluppato 
seguendo un progetto ben 
preciso e toccherà allo studio 
Laboratorio Permanente di 
Milano, fondato da Ange-
lica Sylos Labini e Nicola 
Russi, trasformare e ampliare 
la Casa della Serenità. Sono 
loro i vincitori del concorso 
progettuale avviato poco più 
di un anno fa dalla Fondazio-
ne Beppina e Filippo Marti-
noli – ONLUS di Lovere per 

raccogliere le migliori pro-
poste di intervento con cui 
avviare l’ampliamento della 
Casa della Serenità. 

La struttura oggi dispone 
di 110 posti letto (di cui 39 
nel nucleo Alzheimer, per il 
quale si sta lavorando all’ipo-
tesi di realizzare un giardino 
specifico per i suoi ospiti) e 
la Fondazione che la gestisce 
intende sfruttare la volume-
tria del lascito “ex Ottoboni”, 
rispettando le norme urbani-

stiche contenute nel piano di 
governo del territorio del Co-
mune di Lovere, per realizza-
re 15 appartamenti protetti, 
36 posti letto, un parcheggio 
interrato e altri locali di ser-
vizio e di collegamento con 
le attuali palazzine. Labo-
ratorio Permanente, studio 
di architettura per cui ogni 
progetto nasce da un’osserva-
zione attenta dei tanti aspetti 
del suo contesto, ha diretto un 
team multidisciplinare com-

CASA DELLA SERENITÀ

Nasce la Cittadella della Salute: 15 appartamenti protetti, Nasce la Cittadella della Salute: 15 appartamenti protetti, 
36 nuovi posti letto e…un investimento di 12 milioni di euro36 nuovi posti letto e…un investimento di 12 milioni di euro

posto dai paesaggisti di RLS 
– Rebediani Scaccabarozzi 
Landscape e la società d’in-
gegneria FOR Engineering 
Architecture. 

La proposta formulata da-
gli architetti di Laboratorio 
Permanente è caratterizzata 
da tre nuovi corpi di fabbrica 
due dei quali, partendo dal 
versante attualmente occupa-

to dalle palazzine Ottoboni, si 
protendono verso il lago. La 
scomposizione del volume in 
tre blocchi differenti consen-
te di ridurre l’impatto visivo 
della nuova costruzione, cer-
cando di mantenere il più pos-
sibile la continuità visiva del 
verde che lo attraversa. 

La particolare angolazione 
degli edifici garantisce una vi-
sta panoramica del lago a tutti 
gli ospiti della nuova RSA. 
Il progetto prevede anche la 
realizzazione di alcuni luoghi 
di comunità, di un giardino, di 
orti e di una “piazza” pensa-
ta per favorire l’incontro fra 
chi vive quotidianamente la 
RSA e la cittadinanza esterna. 

“Avere cura del territorio e 
dei suoi abitanti – sottolinea 
Nicola Russi - è il principio 
attorno al quale si costruisce 
il progetto della nuova Casa 
della Serenità e dei suoi spazi 
aperti. I nuovi volumi previsti 
dal progetto assecondano la 
pendenza del terreno per con-

servare la continuità paesag-
gistica degli elementi naturali 
tra monte e valle e per ridurre 
le opere di sbancamento in un 
territorio prezioso e fragile”.  

“Questa composizione 
a ‘corte aperta’ - aggiunge 
Angelica Sylos Labini - ga-
rantisce l’affaccio sul lago a 
tutti gli ospiti e contempora-
neamente li mette visivamente 
in contatto tra di loro attra-
verso logge, bow-window e 
ampie superfici vetrate. Tra 
l’edificio esistente e il nuovo, 
una ‘piazza belvedere’ ricuce 
la distanza tra la vocazione 
alla cura della Casa della Se-
renità e il suo ruolo pubblico 
nella città di Lovere. La piaz-
za e gli spazi aperti verranno 
vissuti dalle funzioni colletti-
ve ospitate al piano terra del 
nuovo complesso, promuo-
vendo un modello sostenibile 
di RSA aperta ai visitatori e 
cittadini”. 

“Tutti questi elementi – 
analizza Gianluigi Conti, 
presidente della Fondazione 
a cui fa capo la residenza sa-
nitaria assistenziale lovere-
se - hanno convinto il nostro 
Consiglio di Amministrazione 
orientandone la preferenza 
sulla proposta di Laborato-
rio Permanente, con cui ora 
inizia la fase di confronto 
operativo per passare dallo 
studio preliminare al proget-
to esecutivo: l’intenzione è di 
dare il via ai lavori nel giro di 
un anno, vincolando l’apertu-
ra del cantiere al reperimento 
delle risorse economiche e 
finanziarie necessarie, con-
siderato che l’impegno eco-
nomico prevede un investi-
mento di 12 milioni di euro. 

Ringrazio anche gli altri 
studi che hanno partecipato 
al nostro concorso fornendo 
spunti idee e suggestioni tut-
te arricchenti, stimolanti e di 
valore”. Oltre a quelle dello 
studio vincitore del concor-
so, sono state valutate le pro-
poste di altri cinque studi di 
progettazione (act_romegialli 
di Morbegno, Sondrio; Aspro 
Studio di Vicenza; de8 Ar-
chitetti di Bergamo; MoDus 
Architects di Bressanone, 
Bolzano; PBEB di Bergamo; 
quest’ultimo, selezionato per 
la valutazione finale insieme 
a Laboratorio Permanente) i 
quali avevano fornito le loro 
proposte nell’ambito di un’i-
niziativa coordinata, sotto il 
profilo tecnico e scientifico, 
da “Luca Molinari Studio” di 
Milano. 

“Il concorso di progetta-
zione per l’ampliamento della 
Casa della Serenità di Lovere 
– sottolinea il fondatore Luca 
Molinari - è da considerarsi 
come un modello virtuoso ca-
pace di coniugare il bisogno 
di immaginare nuovi modelli, 
la cura e assistenza delle fa-
sce fragili della nostra società 
nei prossimi decenni, l’atten-
zione alla comunità locale e 
al suo territorio, la qualità 
del progetto di architettura 
come presupposto alla qua-
lità di vita dei suoi abitanti, 
oltre a diventare un esempio 
per come immaginare le Case 
di Riposo dopo la pandemia. 
Il progetto vincitore dello 
studio milanese Laboratorio 
Permanente risponde piena-
mente a queste esigenze gra-
zie a un uso di materiali e tec-
niche costruttive sostenibili e 

non aggressive, e puntando a 
un edificio in cui la comuni-
tà degli ospiti e di chi ci la-
vora quotidianamente possa 
godere dei benefici della vita 
collettiva, del calore di ogni 
spazio residenziale e della si-
curezza sanitaria definita da 
una profonda riorganizzazio-
ne degli spazi comuni”.  

L’iniziativa della Fonda-
zione Beppina e Filippo Mar-
tinoli – ONLUS punta a po-
tenziare i servizi già in essere, 
creando una “Cittadella della 
Salute” per la comunità love-

rese e per tutto il territorio cir-
costante. In questa logica di 
valore condiviso le persone, 
gli enti, le aziende e le asso-
ciazioni sensibili potranno già 
dai prossimi mesi essere parte 
attiva per supportare, anche 
economicamente, la nuova 
progettualità. Con l’avvio dei 
lavori saranno infatti attivate 
specifiche proposte di soste-
gno e donazione. 

“Gli anziani hanno molto 
da offrire. Sono il nostro le-
game con la storia”. (Dal film 
Essere John Malkovich). 

dura. Tutto questo ci ha aiutato sicuramente 
molto, perché è chiaro che in un momento 
come questo è necessario limitare i costi, un 
problema grosso negli ultimi anni”.

La prima chiusura a marzo è stata tosta… 
“Quando abbiamo riaperto a maggio aveva-
mo tutti i capi della primavera invenduti e 
abbiamo cercato di rimediare con i saldi e a 
prezzo quasi di costo pur di venderli e non te-
nerli in magazzino. Certo, vendere un piumino 
cento grammi ad agosto non è la stessa cosa 
che venderlo ad aprile, ma è 
andata così”.

Poi è arrivato il secondo 
lockdown… “A novembre for-
tunatamente abbiamo potuto 
vendere almeno l’intimo Non 
abbiamo chiaramente pareg-
giato i conti, questo era impos-
sibile, ma diciamo che siamo 
riusciti a bilanciare un po’ la 
situazione. 

Ora il problema non è fare 
i grandi numeri ma riuscire a 
stare al passo e non andare in 
perdita”.

L’online è stato per molti 
una via d’uscita… “Ci abbiamo pensato, ma 
per farlo è necessario avere alle spalle una 
struttura organizzata, almeno una persona 
che se ne occupa, un magazzino collegato 
online, altrimenti rischi di vendere lo stesso 
prodotto in negozio e in internet. 

E poi noi abbiamo ancora una clientela che 
vuole venire in negozio a comprare, vuole es-
sere consigliata, che spende ma vuole anche 
essere servita nel modo giusto. Uno dei pro-
blemi che stiamo riscontrando è quello di tro-
vare merce valida. Siamo consapevoli che le 
ditte hanno avuto grossi problemi come li ab-

biamo avuti noi ed è anche per questo che la 
collezione primavera non è stata fatta, mentre 
si punta più sull’estate. Le persone vogliono 
sempre dei capi nuovi e avere articoli giusti 
non è sempre facile”.

Il supporto dei clienti è stato fondamentale, 
così come una buona posizione del negozio… 
“In molti ci hanno fatto sentire la loro vici-
nanza, c’era chi acquistava pur non avendo 
grande necessità e chi, per solidarietà, ha 
comprato qualche capo in più. Noi abbiamo 

cercato di invogliare all’acquisto cambiando 
spesso le vetrine e acquistando capi nuovi e 
particolari perché se sbagli l’articolo non 
lo vendi nemmeno con uno sconto e le rima-
nenze adesso sono pesanti nel bilancio. Negli 
anni poi sono cambiate tante cose, rispetto a 
30 anni fa devi faticare il doppio per avere la 
metà del risultato. 

Ma finchè c’è la passione si va avanti. Se 
guardo al futuro sicuramente un po’ di timore 
c’è, perché non abbiamo nessuna certezza e 
non sappiamo quando tutto questo finirà, ma 
dobbiamo e vogliamo essere ottimisti”.

LOVERE
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a metà prezzo nel periodo dei 
saldi proprio perché la situa-
zione, grazie al cielo, si sta 
evolvendo e si inizia ad intra-
vedere la luce in fondo al tun-
nel, la gente ha ricominciato 
ad uscire e ci si riavvia timi-
damente verso la normalità. 

A marzo, con la prima 
chiusura totale, tanta merce 
nuova era appena arriva-
ta. Privilegiando i prodotti 
‘Made in Italy’, rifornendoci 
direttamente dalle aziende 
produttrici e non dai grossi-

sti, dobbiamo programmare i 
nostri acquisti quasi un anno 
prima. Chi poteva allora pre-
vedere questa disastrosa pan-
demia? Beh, al momento l’i-
stinto è stato di annullare gli 
ordini non ancora evasi ma 
poi mi sono fatta un esame di 
coscienza: se avessimo fatto 
tutti così, si sarebbe fermata 
l’Italia intera”.

Uno spiraglio di luce e spe-
ranza si è acceso a maggio… 
“La ripartenza è stata abba-
stanza buona. Certo, impos-

sibile pensare di recuperare 
il fatturato perso ma durante 
l’estate siamo quanto meno 
riusciti a vendere i sandali e 
le calzature prettamente esti-
ve che avevamo in negozio. 
Le scarpe chiuse, invendu-
te in primavera, sono state 
smaltite parzialmente duran-
te i saldi, spesso sottocosto”.

Poi il secondo lockdown… 
“Credo che il Natale sia stato 
gestito in maniera vergogno-
sa. La vigilia sono stata co-
stretta a tenere chiusi due dei 

tre negozi e le mie collabora-
trici a casa. Ho potuto tenere 
aperto un negozio ma tra la 
miriade di articoli che offre, 
potevo vendere solo profume-
ria e biancheria per la casa. 
Ero davvero arrabbiata ed 
avvilita; il paese era quasi de-
serto, una vera desolazione! 
Mentre nei supermercati ci si 
sgomitava tra le corsie per la 
ressa, noi piccole attività, at-
tente a rispettare gli ingressi 
e ad evitare gli assembramen-
ti, eravamo chiuse. Nei nostri 
piccoli negozi, parlo per me 
ma anche per tanti miei col-
leghi, siamo molto scrupolosi 
nel rispettare le regole per 
tutelare i nostri clienti. Da 
me più di sei persone non 
possono entrare. Cerco in tut-
ti i modi di rispettare queste 
regole ma tante volte i clienti 

vivono la richiesta di aspet-
tare fuori come un’offesa e 
se ne vanno… Penso sarebbe 
stato molto meglio mantenere 
tutte le attività aperte, alme-
no nelle nostre piccole realtà, 
incrementando al massimo i 
controlli, obbligandoci a ri-
spettare le regole sanzionan-
do pesantemente i disertori. 
In questo periodo la nostra 
categoria, insieme a tante 
altre, è stata molto penaliz-
zata, credo sia chiaro. Farci 
aprire i negozi ma impedire 
alla gente dei paesi vicini di 
spostarsi liberamente è stata 
una scelta davvero assurda 
che ci ha penalizzato in modo 
pesante. 

Un’unica regola per le 
grandi città e i nostri piccoli è 
stata una vera presa in giro”.

Infine uno sguardo al fu-

turo… “Bisogna essere otti-
misti, altrimenti si ferma il 
mondo e io la luce in fondo al 
tunnel la vedo! I miracoli non 
li fa certamente il Governo 
e noi dovremo continuare a 
fare sacrifici. In questo anno 
così difficile ho ricevuto mol-
te manifestazioni d’affetto e 
solidarietà da parte di tanti 
clienti che hanno concentrato 
i loro acquisti presso i miei 
negozi per sostenermi e dar-
mi una mano… 

Gesti che riempiono il cuo-
re e che non dimenticherò! 
Tutto questo mi carica di 
ottimismo e mi dà la forza 
e la voglia di andare avanti 
oltre al sostegno e all’aiuto 
prezioso delle mie splendide 
collaboratrici con le quali si 
è instaurato un rapporto di 
grande affetto che va ben ol-
tre il puro contratto di lavoro. 

Amo Lovere, sono cresciu-
ta qui e qui c’è tutta la mia 
vita… posso fare poco, ma 
quel poco lo faccio con in-
finito amore. Io come tanti 
altri stiamo cercando di te-
nere vive le nostre attività 
anche per amore del nostro 
territorio. Mi piacerebbe un 
appoggio diverso da parte 
del Governo, sentire che ci è 
vicino, che ci ascolta e non 
ci abbandona in balia degli 
eventi… sarebbe davvero im-
portante”. 

LOVERE
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(Ale. Giu.) Calcio, calcio, 
calcio. Chissà quante volte 
avremo sentito queste parole 
pronunciate dai nostri ragazzi 
in questi mesi, dove, purtrop-
po questo sport non si poteva 
praticare. Chissà quante vol-
te, in questo periodo, abbia-
mo desiderato di prenderci 
una pausa e dare due calci ad 
una palla, insieme agli amici 
di sempre. Dopo lunghi mesi 
di assenza dai campi di cal-
cio, la società U.S. Pianico 
ha deciso di far riprendere gli 
allenamenti ai propri ragazzi 
del settore giovanile, fin dalla 
scorsa settimana. Nonostante 
sia arrivata l’ufficialità della 
sospensione definitiva di tutti 
i campionati dilettantistici, la 
società del Pianico ha deci-
so, comunque, di riprendere 
con le sedute di allenamen-
to. Ogni squadra, dai pulcini 
fino ad arrivare alla juniores, 
svolgerà un allenamento a 
settimana. Essi saranno tas-
sativamente individuali, man-
tenendo le distanze e non si 
potranno svolgere esercizi 
o “partitelle” di gruppo. Da 
questa ripresa è esclusa la 

prima squadra, la quale ha 
deciso di concludere in modo 
definitivo, per via di diverse 
problematiche relative alla 
rigidità dei protocolli. L’ini-
ziativa della società ha come 
obiettivo quello di far tornare 
i propri ragazzi ad una par-
ziale normalità, aumentare la 
socializzazione tra di loro e, 
soprattutto, coltivare una pas-
sione. Sono stati mesi difficili, 
con poche libertà, ed il calcio 
non ha fatto eccezione. Poter 
tornare a calcare un campo 
di gioco è stata una gioia per 
tutti i ragazzi del settore gio-
vanile del Pianico, che, dopo 
mesi di agonia, hanno potuto 
riprendere tra i piedi quella 
“sfera di cuoio” tanto amata. 

Lo sport in generale, non solo 
il calcio, è, non solo un passa-
tempo, ma anche una passio-
ne, uno svago, che permette 
di dimenticarsi, per quel lasso 
di tempo, delle problematiche 
scolastiche, lavorative, fami-
liari e quelle causate dal pe-
riodo di difficoltà che stiamo 
passando. Aver ripreso gli al-
lenamenti rende felici in pri-
mis i ragazzi, i quali si sono 
riversati entusiasti al campo 
comunale, ed in secundis le 
famiglie stesse, che vedono 
finalmente i propri ragazzi 
divertirsi. Nonostante sia una 
ripresa solamente parziale, in 
quanto, come detto, si potrà 
svolgere un allenamento a 
settimana, l’iniziativa è stata 
molto apprezzata da tutti, al-
lenatori, giocatori e genitori. 
Speriamo che questo sia sola-
mente il punto di partenza per 
tornare alla normalità e per 
iniziare a preparare con largo 
anticipo la prossima stagione 
calcistica. Come disse Stefa-
no Borgonovo: “Io, se potes-
si, scenderei in campo adesso, 
su un prato o all’oratorio. Per-
ché io amo il calcio”.

PIANICO
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La Fondazione A.J. Zaninoni è stata isti-
tuita il 1° maggio 2000 per ricordare e dare 
continuità alla figura di Angelo Jack Zanino-
ni, imprenditore tessile. Suoi ambiti di inter-
vento sono il lavoro, la forma-
zione e le pari opportunità, 
con lo scopo di contribuire 
alla formazione di cittadine 
e cittadini consapevoli, non 
conformisti e socievoli. 
La Fondazione è impegnata a 
promuovere la diffusione del-
la cultura del lavoro, anche 
nella sua accezione più ampia 
di progetto di vita; a studiare i trend dell’e-
conomia, approfondendone le dinamiche; 
ad analizzare i meccanismi del mercato 

del lavoro, la sua complessità ed i suoi 
processi; a favorire opportunità equivalen-
ti e percorsi tendenti alla parità. Organizza 
convegni e seminari, eroga borse di studio, 

contributi e sponsorizzazioni 
ad attività di altri enti. Edita I 
Quaderni in cui pubblica gli 
atti dei convegni, ricerche e 
documenti attinenti i suoi sco-
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Chi fosse interessato a ricevere 
gli inviti ai convegni e le pubblicazioni può 
inviare una mail con nominativo e indirizzo 
a: info@fondazionezaninoni.org 

Fondazione A.J. Zaninoni

araberara.18.dicembre.2015 - Copia okcopia 2.indd   53 14/12/15   14:05

La Fondazione A.J. Zaninoni è stata 
istituita il 1° maggio 2000 per ricordare e 
dare continuità alla figura di Angelo Jack 
Zaninoni, imprenditore tessile. 
Suoi ambiti di intervento sono il 
lavoro, la formazione e le pari 
opportunità, con lo scopo di 
contribuire alla formazione di 
cittadine e cittadini consapevoli, 
non conformisti e socievoli.
La Fondazione è impegnata 
a promuovere la diffusione 
della cultura del lavoro, 
anche nella sua accezione più 
ampia di progetto di vita; a 
studiare i trend dell’economia, 
approfondendone le dinamiche; 
ad analizzare i meccanismi del mercato 
del lavoro, la sua complessità ed i suoi 
processi; a favorire opportunità equivalenti 
e percorsi tendenti alla parità; a promuovere 

la cittadinanza europea intesa come 
consapevolezza di appartenere ad una 
comunità fondata sui valori indivisibili 

e universali previsti dalla 
“Carta dei diritti fondamentali 
dell’Unione Europea”. 
Organizza convegni e seminari, 
eroga borse di studio, contributi 
e sponsorizzazioni ad attività di 
altri Enti. Edita i Quaderni in cui 
pubblica gli atti dei convegni, 
ricerche e documenti attinenti 
suoi scopi istituzionali.   
Per maggiori informazioni: 
WWW.fondazionezaninoni.org
Chi fosse interessato a ricevere 
gli inviti ai convegni e le 

pubblicazioni può inviare una mail con 
nominativo e indirizzo a: 

info@fondazionezaninoni.org
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I lavori al muro del Santuario sono fermi da qualche settimana, 

colpa del freddo, si dovrebbe ripartire a breve, anzi, in questi giorni, 
il freddo della scorsa settimana ha frenato di qualche giorno la ripre-
sa ma poi manca davvero poco: “Bisogna terminare di posizionare 
i sassi originari al loro posto, ma per farlo ci vuole la temperatura 
adeguata - spiega il sindaco Francesco Filippini - ma è questione 
davvero di poco”. Stesso discorso per la zona del borgo del Filatoio, 
che aspetta la segnaletica per concludere il cerchio e a quel punto 
dovrebbe esserci l’inaugurazione ufficiale. Intanto niente da fare per 
il nuovo vigile, che avrebbe dovuto essere una vigilessa che all’ulti-
mo ha scelto una zona di lavoro più vicina a casa, insomma, trovare 
vigili diventa sempre più difficile, e intanto si prosegue con uno solo. 
Si aspettano anche i vaccini in Casa di Riposo, distribuiti a macchia 
di leopardo nei vari paesi ma qui non sono ancora arrivati, le Case di 
Riposo di Lovere, Costa Volpino e Clusone, per citare le tre più vicine 
sono già a posto da giorni. 

Muro al Santuario, Muro al Santuario, 
ci siamo (quasi). “Salta” ci siamo (quasi). “Salta” 

la nuova vigilessa. Casa la nuova vigilessa. Casa 
di Riposo ancora in di Riposo ancora in 

attesa dei vacciniattesa dei vaccini

(ar.ca.) I rintocchi delle 
campane sanno di casa, sanno 
di normalità, quella normalità 
che da un anno è sparita, an-
che per la Fede, e per i parroci 
è un nuovo modo di affrontare 
quello che per anni era ormai 
uguale a se stesso, da un anno 
a questa parte anche il modo 
di approcciarsi a Dio, o perlo-
meno alla chiesa, è cambiato. 
Nel vivere frenetico che ci ha 
caratterizzati sino a un anno 
fa sembrava che Dio non ci 
fosse, o servisse a poco, ades-
so le priorità sono cambiate: 
“Il Covid ci ha cambiato - 
spiega il parroco Don Ange-
lo Passera - inevitabilmente, 
non si può uscire, si possono 
vedere meno le persone, però 
come quando uno è cieco e 
sviluppa maggiormente altri 
sensi, anche noi dobbiamo 
cercare di utilizzare questo 
tempo per altro, per svilup-
pare sentimenti che nemmeno 
sapevamo di avere più”. 

È passato un anno: “Ricor-
do quasi con nostalgia l’ini-
zio della scorsa Quaresima 
quando in zone diverse della 
parrocchia, avevo predispo-
sto alcuni percorsi personali, 
perché non si poteva stare 
insieme e per molti è stata 
l’occasione si scoprire angoli 
che altrimenti non avrebbero 
mai notato, anche per me, io 

stesso infatti ho avuto modo 
di scoprire cose che non co-
noscevo, e questo vale anche 
a livello personale. 

Ci si è guardati dentro 
come non lo si faceva da 
anni. Solo che in quei tempi 
sembrava una cosa che do-
vesse durare poco, un paio 
di mesi e poi si sarebbe ag-
giustata, e invece così non è 
stato. Ricordo il problema del 
Cre, non abbiamo potuto or-
ganizzarlo per motivi di sicu-
rezza, ma lo ha organizzato il 
Comune insieme alla Coope-
rativa Sebina, un Cre condot-
to molto bene anche se con un 
numero esiguo di bambini, la 
paura ha condizionato molto 
le iscrizioni. 

Ma il covid non finiva, e in-
tanto anche i matrimoni pre-
visti in primavera sono slittati 
a ottobre ma ho respirato che 
la gioia del matrimonio è ri-
masta la stessa, anzi, rispet-
to agli altri anni, c’era più 
presenza in chiesa, la gente 
aveva voglia di respirare co-
munità”. 

La paura porta ad avere bi-
sogno di Dio? “Non è tanto 
quello ma è l’essere costretti 
a pensare un po’ di più che 
ti porta a cambiare atteg-
giamento e anche noi preti 
dobbiamo cambiare e siamo 
cambiati, c’è bisogno di ri-

correre a parole diverse, la 
predicazione diventa qual-
cosa di profondo, intenso, 
la ricerca di qualcosa, alcu-
ni hanno parlato del Covid 
come di un castigo di Dio ma 
non esiste una cosa del ge-
nere. Semplicemente Dio c’è 
e ci ascolta nel momento del 
bisogno, in ogni momento. 

Dobbiamo essere umili e 
capire che le cose sono cam-
biate, ognuno faccia la sua 
parte, nessuno dia illusioni, 
nessuno ha la ricetta per ri-
solvere le cose, nessuno si 
creda Dio, abbiamo imparato 

la resilienza in questo anno, e 
questa pandemia ci ha fatto 
capire che non siamo dei, che 
non siamo noi che decidiamo 
della nostra vita. Che adesso 
se vogliamo andare a trovare 
fra un mese un amico che abi-
ta lontano dobbiamo conclu-
dere la frase con ‘covid per-
mettendo’, conta la salute. La 
precarietà è ancora più forte, 
la precarietà che prima era 
entrata prepotente nel mondo 
del lavoro ora caratterizza 
tutto, la salute, la vita, ogni 
cosa”. 

Don Angelo racconta: 
“Pensa allo smart working, 
sembrava la panacea di tutti 
i mali ma adesso alla lunga 
escono tante problematiche, 
non c’è più uno scambio so-
ciale, di vedute, con i propri 
colleghi, i rapporti si atro-
fizzano, si pensa ai robot per 
sostituire anche le badanti 
ma non è questa la strada, la 
strada resta il cuore, l’uma-
nità e dobbiamo trovare un 
compromesso tra pandemia e 
socialità”. Qualcun altro de-
cide per noi: “Abbiamo final-
mente capito che non siamo 
Dio, la vita non è nostra, non 
ho deciso io quando nascere 
e non decido io quando mo-
rire, perfino il suicidio non è 
una scelta individuale ma ci 
sono forze in noi che ci spin-

gono a questo”.  Ragazzi e 
bambini in paese sono quelli 
più colpiti, non tanto dalla 
malattia, ma per la mancanza 
di vita sociale: “Per cercare 
di sopperire al catechismo, 
al martedì e al giovedì c’è 
la Messa per loro, c’è sta-
ta una discreta risposta, ci 
sono più ragazzi di seconda 
media perché è una sorta di 
catechesi per prepararsi alla 
Cresima, ho notato che ven-
gono a Messa alle 15 ma poi 
non vanno a casa prima delle 
17, stanno insieme, un giro in 
bici, insomma, il desiderio di 
incontrarsi è forte”. 

L’oratorio resta chiuso? “In 
zona gialla potrebbe aprire 
ma ci sono ancora troppe va-
riabili, innanzitutto bisogna 
capire se si cambia ancora 
colore e poi il problema rima-
ne sempre quello, che io pos-
so anche mandare in oratorio 
un paio di persone a control-
lare che i ragazzi mettano la 
mascherina ma se poi non la 
mettono rischiamo multe di 
migliaia di euro e se qualche 
ragazzo viene ripreso da chi 
sta lì rischia anche di avere 
scontri con il ragazzo o ad-
dirittura con i genitori, in-
somma, la situazione non è 
facile”. 

Santuario, si apre? “Il 25 
marzo sì, come tutti gli anni, 

per l’Annunciazione, e ci sa-
ranno le celebrazioni come 
sempre, per la festa di mag-
gio non dipende da noi ma 
dal covid”. 

Sei appena rientrato da un 
lungo periodo in ospedale, 
tantissima gente in paese ha 
espresso la sua vicinanza, te 
l’aspettavi? “A Sovere tanti 
non mi vedono solo come il 
parroco, ma come un amico, 
parlo con molti genitori che 
mi dicono che hanno figli 
che non vanno in Chiesa, ci 
si confida, ci si racconta ed è 
normale che ci si affezioni e 
questo mi fa molto piacere”. 

E tu come stai? “Sono stato 
fortunato, adesso devo recu-
perare, devo fare movimento 
senza strafare, camminare 
piano e costantemente. Il car-
diochirurgo mi ha detto che 
si è stupito della serenità con 
cui ho affrontato l’operazio-
ne, ma d’altronde l’appunta-
mento col cielo è solo riman-
dato, è l’unico appuntamento 
sicuro che abbiamo tutti”. 

Don Maurizio, che ti ha so-
stituito in questi mesi, tornerà 
a darti una mano? “Verrà a 
celebrare la Messa della do-
menica sera durante la Qua-
resima, perché io ne approfit-
to per tenere incontri ai vari 
gruppi fra cui quello della 
Cresima”. 

L’INTERVISTA

Don Angelo: “Come è cambiata la fede col Covid, Don Angelo: “Come è cambiata la fede col Covid, 
l’Oratorio chiuso, il Santuario, i ragazzi...  l’Oratorio chiuso, il Santuario, i ragazzi...  

Abbiamo capito che non siamo noi che decidiamo”Abbiamo capito che non siamo noi che decidiamo”

Un boom di iscrizioni, che 
in questo periodo dove tutto 
è al ribasso sono una noti-
zia. Numeri in aumento alla 
Scuola di Sovere in contro-
tendenza rispetto a tutti gli al-
tri istituti della zona, e quando 
si parla di spopolamento non 
ci si riferisce certo a Sovere. 
Decremento dei nati anche 
qui ma iscrizioni che arrivano 
da tutte le zone, merito di una 
scuola che sta puntando mol-
to sull’avanguardia, a scuola 
senza zaino, tablet, teatro, 
informatica e laboratori di 
ogni tipo, una metodologia di 
studio fortemente voluta dal 
giovane dirigente Scolastico 
Salvatore Lentini e dal suo 
staff.. In 5 anni (dal 2016) 
la scuola secondaria è pas-
sata da 250 a 311 alunni (da 
settembre 2021). Per il terzo 
anno di fila la scuola aumenta 
di una sezione rispetto all’an-

no uscente. Quest’anno gli 
iscritti sono 99, ben 15 sono 
residenti al di fuori dei comu-
ni del bacino di utenza dove 
solitamente pesca la scuo-

la e cioè Sovere, Bossico, 
Pianico. “Registriamo iscrit-
ti da Endine, Riva di Solto, 
Lovere, Ranzanico, Pisogne 
e Piario - spiega l’assesso-

re all’Istruzione Federica 
Cadei - una scuola che sta 
rispondendo appieno alle 
esigenze e aspettative di stu-
denti e famiglie”. Una scuola 
insomma che ha uno sguardo 
sul mondo. Dopotutto lo sco-
po della scuola dovrebbe es-
sere quello di trasformare gli 
specchi in finestre.

Boom di iscrizioni, una scuola Boom di iscrizioni, una scuola 
in controtendenza, in controtendenza, 

in pochi anni da 250 a 311 alunniin pochi anni da 250 a 311 alunni
(An. Za.) Se ne sono andati 

a pochi giorni di distanza l’u-
no dall’altra. Lui, Elia Berta, 
aveva 71 anni. Lei, Rina Bo-
netti in Valenti, ne aveva 84.

Cosa avevano in comune? 
Entrambi avevano un negozio 
di alimentari nel borgo San 
Gregorio, chiusi alcuni anni 
fa. Quello di Elia animava la 
zona della chiesa di San Gre-
gorio. Quello di Rina si trova-
va in Via Daniele Spada, nella 
storica ‘Via Palem’.

E la chiusura dei loro negozi 
aveva rappresentato un impo-
verimento per un borgo storico 
che, anno dopo anno, è sem-
pre più vecchio e desolato. Un 
anno fa la chiusura della scuo-
la dell’infanzia, lo storico ‘asi-
lo delle suore’, decretata da 
una decisione comunale, ave-
va dato un duro colpo al centro 
storico. E poi, negli ultimi 12 
mesi, il Covid e altre malattie 
hanno portato via alcuni degli 
abitanti di San Gregorio.

Loro, Rina ed Elia, erano due delle anime del borgo, dona-
vano agli altri il loro sorriso, al di là degli acciacchi e della 
malattia. Se ne sono andati in silenzio, ma resteranno sempre 
nel cuore del borgo di San Gregorio.

MEMORIA
Elia e Rina, due degli ultimi Elia e Rina, due degli ultimi 

negozianti del Borgo San Gregorionegozianti del Borgo San Gregorio
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terà più solido sul territorio in 
quanto ora abbiamo un luogo 
che diventerà il punto di rife-
rimento per tutta la comunità 
locale. Cerchiamo inoltre il 
dialogo – aggiunge Amrani 
Youssef – con le altre comu-
nità religiose. Per il giorno 
dell’inaugurazione chiame-
remo infatti i rappresentanti 
religiosi del territorio e cer-
cheremo la collaborazione 
anche nell’organizzare se-
minari e incontri”. Una Mo-
schea che fa da riferimento a 
un territorio davvero ampio, 
tutta la Valcamonica, poi fino 
a Brescia, tutta la Valcaval-
lina sino a Bergamo, l’alto e 
basso Sebino e la Val Seria-
na sino a Vertova. A Clusone 
c’è un altro centro culturale: 
“Dove ci si trova a pregare, 
non è una Moschea ma è co-
munque un riferimento per i 
musulmani di quella zona”. 
Parlate di apertura a tutti ma 
il nodo resta la lingua, le pre-
ghiere sono in arabo: “Ma du-
rante le celebrazioni vengono 
sempre tradotte in italiano”. 
E intanto è caccia…all’Imam, 
già, perché un Imam non c’è 
per ora: “L’Imam viene scel-
to dopo l’apertura della Mo-
schea, cerchiamo un Imam 
italiano perché è giusto che 
conosca il luogo dove la Mo-
schea si trova, chiaramente 
deve conoscere molto bene 
l’Islam”, chi lo decide? “Noi, 
c’è una sorta di commissio-

ne che prende la decisione”. 
Presente all’incontro anche 
Nermin Fazlagic, presidente 
della Comunità Islamica dei 
Bosniaci in Italia, un ragazzo 
giovane ma con le idee chia-
re: “Per noi questo è un gior-
no davvero importante - com-

menta Nermin - è il frutto di 
un lavoro di anni, un lavoro 
di integrazione, conoscenza, 
territorio. Noi siamo qui in 
Italia, ci sentiamo italiani 
a tutti gli effetti, io conosco 
meglio i risultati delle partite 
di Juve e Inter che di quelle 
del campionato bosniaco, 
non riuscire a pensare a un 
25 dicembre senza festa o un 
anno senza Pasqua, insom-
ma, siamo qui per integrarci 
a vicenda, ognuno con la pro-
pria fede”. Nermin è arrivato 
apposta da Verona, dove vive. 
Fuori di qui però si respira un 
po’ di diffidenza, qualcuno 
identifica le Moschee come 
luoghi dove può crescere 
l’estremismo: “Niente di più 
falso, anzi, è il contrario, non 
c’è mai stato un problema 
con chi frequenta le Moschee, 

sono controllati, e vengono 
per pregare e stare insieme, i 
problemi semmai ci sono con 
chi non ha mai frequentato 
Moschee. Noi siamo qui per 
collaborare con tutti, la Mo-
schea non è aperta solo per i 
musulmani a ma a tutti”. Una 
collaborazione forte e intensa 
con l’amministrazione comu-
nale di Rogno e con la zona, 
in piena pandemia migliaia 
di mascherine donate e pac-
chi alimentari: “In Italia ci 
sono 5 Moschee con i mina-
reti e 5 senza minareti, ades-
so ci siamo anche noi senza 
minareto”. 950.000 euro di 
investimento: “Frutto del 
raccolto dei fedeli, un inve-
stimento faticoso, per trovare 
i soldi senza finanziamenti 
esterni, la comunità islamica 
del territorio si è dimostrata 
sensibile e piena di voglia di 
fare, l’hanno costruita loro 
ed è una Moschea a norma di 
legge e nel rispetto dell’am-
biente, seguendo tutte le leggi 
territoriali, dalle uscite di si-
curezza ai bagni per disabili 
al materiale totalmente igni-
fugo”. 

Capienza 125 persone al 
piano terra e 50 al primo pia-
no per le donne, un totale di 
177 persone. Le donne infatti 
hanno spazio al primo piano 
dove su uno schermo possono 
assistere alla preghiera che si 
tiene al piano terra. C’è poi 
la possibilità di utilizzare la 

parte esterna come luogo di 
preghiera. Sono 3 mila i fede-
li islamici per la Valcamonica 
e per il Sebino a cui vanno 
aggiunti anche quelli della 
zona della Valcavallina e del-
la Val Seriana che verranno 
qui. “Sono davvero contento 
di questa collaborazione - 
conclude il sindaco di Rogno 
- solo a Rogno ci sono 220 
aziende, siamo convinti che 
si possa instaurare anche una 
collaborazione economica 
con paesi come il Marocco, la 
Bosnia e altre realtà in espan-
sione. Io vengo da 20 anni di 
volontariato all’estero, e la 
conoscenza delle altre cultu-
re, religioni ed economia può 
essere solo un arricchimento, 
andando avanti si deve anda-
re in questa direzione, il mon-
do del futuro è questo”. 

Pomeriggio inoltrato, vici-
no alla nicchia dove l’Imam 
troverà spazio per la preghie-
ra, un tabellone luminoso 
con gli orari delle preghiere 
nel mondo in base all’orario 
della Mecca, un suono avver-
te quando è l’ora giusta. Su 
alcuni tavoli all’entrata dolci 
tipici arabi, fatti a mano per 
l’occasione dalle donne isla-
miche e per tutti un libretto: 
“È il nostro catechismo, pren-
dilo”. “È tempo che i genitori 
insegnino presto ai giovani 
che nella diversità c’è bellez-
za e c’è forza”. (Maya Ange-
lou).
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Internet Gratis a Solto 
Collina “Grazie al lavoro 
svolto dall’Amministrazione 
- spiega il vicesindaco Tino 
Consoli - da qualche giorno 
è attivo il progetto WiFi4EU 
della Comunità Europea 
sul territorio del Comune di 
Solto Collina. L’iniziativa 
WiFi4EU promuove il libero 
accesso alla connettività Wi-
Fi per i cittadini negli spazi 
pubblici, fra cui parchi, piaz-
ze, edifici pubblici, bibliote-
che, centri sanitari e musei, 
nei comuni di tutta l’Europa. 

Il Comune di Solto ha par-
tecipato e vinto il bando per 
l’assegnazione dei fondi Eu-
ropei ed è grazie a questo 
investimento che si dà la pos-

sibilità ai cittadini 
di avere Internet 
gratis nei luoghi 
di aggregazione e 
di maggior rilievo 
del territorio. 

Un altro punto 
a favore di questa 
Amministrazione 
ed all’impegno di 
tutti gli Uffici che 
hanno permesso 
ciò”. E internet per andare più 
veloce ha bisogno della fibra: 
“E anche qui ci siamo - conti-
nua Consoli - grazie alla par-
tnership tra l’Amministrazio-
ne Comunale di Solto Collina 
e Open Fiber, sono in fase di 
ultimazione sul territorio co-
munale i lavori di cablaggio 

in fibra del Paese. 
Entro il mese di 
maggio saranno 
completati gli ul-
timi collegamenti 
e subito dopo si 
provvederà alla 
realizzazione nella 
zona industriale 
della cabina di di-
stribuzione del se-
gnale che servirà 

non solo il territorio di Solto 
Collina ma anche i territori 
limitrofi. Un grande risulta-
to che porterà finalmente il 
Comune ad azzerare il ‘di-
gital divide’ a cui si è stati 
costretti sino ad oggi”. “Im-
pegnarmi per riuscire a dare 
a tutti i miei concittadini la 

possibilità di avere una con-
nessione ad Internet degna 
di questo nome è stato uno 
degli obiettivi di questo mio 
mandato e sono soddisfat-
to di esserci riuscito anche 
grazie ai miei collaboratori” 
la dichiarazione del Sindaco 
Dott. Maurizio Esti. Stando 
alle indicazioni di Open Fiber 
prima di fine anno sarà possi-
bile sottoscrivere un contratto 
di connessione ad Internet in 
fibra FTTC potendo scegliere 
tra qualunque Internet Servi-
ce Provider con prestazioni 
fino a 200 MBps e contratti 
in fibra FTTH per le aziende 
fino a 1000MBps. 

Un ulteriore passo avanti 
nel futuro.
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di Aristea Canini

Un’area fitness. Un parco. 
Un fiume. Tre elementi che 
messi insieme fanno il sogno 
di molti. Il sogno adesso di-
venta realtà. Manca davvero 
poco. A mettere assieme il 
puzzle di questi tre fattori è 
Patrick Rinaldi, assessore di 
Costa Volpino che in questi 
10 anni da assessore è di-

ventato un esperto di puzz-
le da trasformare in sogni. 
L’area fitness sta per sorgere 
nel Parco del Fiume Oglio, 
manca poco, i lavori finiran-
no entro la primavera: “Sta 
prendendo vita - commen-
ta Patrick - un lavoro a cui 
credevo molto. In primave-
ra avremo modo di allenare 

mente e corpo presso il Parco 
del Fiume Oglio. Tutte le at-
trezzature Skyfitness sono 
dotate, oltre ad un pannello 
descrittivo dell’allenamento, 
di un QR Code personalizza-
to, che tramite video tutorial 
e schede descrittive, renderà 
ancor più completo il Vs. 
WorkOut”. Facciamo un pas-
so indietro: “Stiamo riqualifi-
cando - continua Patrick - l’a-

rea interna del fiume tenendo 
conto anche delle barriere 
architettoniche, abbatten-
do le barriere in entrata per 
accedere al parco. Abbiamo 
ridefinito e calcolato le pen-
denze in entrata che impedi-
vano l’accesso alle carrozzi-
ne, ci saranno nuovi sentieri 
e nuovi tracciati per carroz-
zine e passeggini per far sì 
che tutti si possano muovere 
per il sentiero del parco”. Un 
parco all’avanguardia già per 
altri fattori: “Qualche anno fa 
abbiamo realizzato con l’Ats 
di Bergamo alcuni pannelli 
che riprendono degli esercizi 
preparati da esperti e neu-
rologi per limitare il decadi-

COSTA VOLPINO
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mento cognitivo delle perso-
ne, in questo senso è il primo 
parco della Lombardia ad 
avere questo tipo di percor-
so, ci sono già alcuni gruppi 
di cammino che lo frequenta-
no e svolgono questi esercizi 
per allenare le varie parti del 
cervello. E abbiamo pensato 
di fare anche questa area fi-
tness, c’era una vecchia area 
picnic con attrezzature che 
sono state rimosse e abbiamo 

ragionato sull’installazione 
di questa nuova area, ci stavo 
pensando da diverso tempo, 
un’area con attrezzature per 
sport all’aperto, pavimenta-
zione antitrauma per evitare 
di farsi male, intorno dell’er-
ba sintetica, oltre a queste 
attrezzature ce ne sono altre 
studiate nello specifico per 
anziani e disabili, alcune ad 
altezza di carrozzina, ogni 
attrezzo avvicinato col cel-

lulare e con quar code apre 
dei video su youtube dove 
gli istruttori mostrano come 
svolgere gli esercizi in ma-
niera corretta”. A fianco di 
quest’area dove sarà possi-
bile allenare fisico e mente, 
nascerà il giardino dedicato a 
tutti i figli volati in cielo, ma 
di questo ne parleremo nei 
prossimi numeri. Insomma, 
Costa Volpino…cambia, anzi, 
è cambiato davvero.
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Dall’antico borgo di Santa 
Maria in Valvendra al mo-
derno edificio di Via Dante 
Alighieri, sotto l’hotel Conti-
nental, all’ingresso di Lovere. 
In alcune centinaia di metri, 
tra la vecchia e la nuova sede, 
si racchiude la storia di un 
centro medico che nel giro 
di due decenni ha fatto passi 
da gigante, diventando uno 
dei più apprezzati e impor-
tanti poliambulatori delle due 
province bagnate dalle acque 
del Lago d’Iseo: Bergamo e 
Brescia. 

Quella della Radiologia Se-
bina è una storia in continua 
evoluzione, con uno sguardo 
sempre rivolto al futuro e, al 
tempo stesso, con una grande 
attenzione verso i bisogni de-
gli utenti.

In questo periodo segnato 
dalla pandemia da Covid-19 
si è capita l’importanza di 
quelle realtà, pubbliche e pri-
vate, che sul territorio sono a 
stretto contatto con i pazienti, 
con i malati che, in momen-
ti di fragilità, si affidano a 
medici e infermieri, a quei 
professionisti che, in forme 
diverse, possono aiutarli sul-
la lunga via della cura e della 
guarigione.

E, lungo questa strada, è 
fondamentale il ruolo di studi 
medici e poliambulatori come 
la Radiologia Sebina.

Ne parliamo con il dottor 
Claudio Bani, direttore sa-

nitario e responsabile radio-
logo. Dottor Bani, quando ha 
cominciato a muovere i primi 
passi la Radiologia Sebina?

“È nata verso la fine degli 
anni Novanta, quindi oltre 
vent’anni fa. Nei primi anni 
si trattava di un ambulatorio 
privato e non avevamo l’ac-
creditamento con il Servizio 
Sanitario Nazionale. 

Ci trovavamo nella vec-
chia sede nel Vicolo di San-
ta Maria. Già in quegli anni 
avevamo iniziato le attività di 
radiologia tradizionale, ra-
diologia odontoiatrica, mam-
mografia, ecografia, ostetri-
cia e ginecologia.

Alcuni anni dopo – spiega il 
dottor Bani - abbiamo ottenu-
to l’accreditamento al Servi-
zio Sanitario Nazionale. Ab-

biamo anche cambiato sede 
una decina di anni fa, trasfe-
rendoci in quella attuale, sot-
to il Continental. Col passare 
degli anni abbiamo aggiunto 
altri servizi, come la Tac den-
taria, che prima non c’era, 
e la densitometria ossea (la 
MOC). Abbiamo anche rinno-
vato tutte le apparecchiature 
radiologiche ed ecografiche”.

Quanti medici lavorano nel 
vostro poliambulatorio? 

“Come medici ci siamo io, 
che sono direttore sanitario e 
responsabile radiologo, e la 
dottoressa Cani, come spe-
cialista ginecologa. C’è però 
da sottolineare che c’è, in 
prospettiva, l’idea di amplia-
re l’organico della Radiolo-
gia. Dalla scorsa estate, in-
fatti, c’è una nuova proprietà, 
che ha deciso di investire e di 
rilanciare la nostra attività. 
La prima cosa fatta a questo 
proposito è stata la risonan-
za magnetica nucleare per le 
articolazioni, con l’acquisi-
zione di una nuova apparec-
chiatura.  

La nuova proprietà è anche 
intenzionata a mettere, in fu-
turo, la risonanza magnetica 
ad alto campo e una TAC di 
ultima generazione. Si tratta 
di investimenti consistenti, 
fatti per dare ai nostri utenti 
servizi nuovi ed efficaci. Per 
questo motivo, stiamo cer-
cando altri radiologi”. Chi è 
il vostro utente tipo, in base 

al sesso o alla provenienza 
geografica? “Diciamo che 
più o meno il 65% dei nostri 
pazienti è rappresentato da 
donne, mentre il 35% sono 
uomini. Per quel che riguar-
da la loro provenienza geo-
grafica, provengono dai paesi 
del Lago d’Iseo, ma anche 
dall’Alta Valle Seriana e dal-
la Valle Camonica”.

Un campo d’azione molto 
ampio, quindi. Dottor Bani, 
questi ultimi dodici mesi 
sono stati tristemente segnati 
dall’emergenza Covid-19 e 
il nostro servizio sanitario si 
è trovato in grande difficoltà 
ad affrontare questa nuova si-
tuazione. Come avete vissuto 
questo periodo, in particolare 
i mesi del primo lockdown? 
Siete rimasti chiusi per molto 

tempo? Avete dovuto spostare 
gli appuntamenti?

“Allora… molte attività 
ambulatoriali del Servizio Sa-
nitario, ad esempio gli ospe-
dali, sono state rallentate a 
causa dell’epidemia e non 
riuscivano a fornire i soliti 
servizi. Noi – spiega il dottor 
Bani - ci siamo quindi presi 
carico di questo e abbiamo 
deciso di sforare il nostro bu-
dget garantendo ai pazienti il 
nostro servizio. Se io ho, in-
fatti, pazienti oncologici che 
hanno bisogno di un esame, 
di una radiografia, di una 
ecografia, perché devono poi 
andare dall’oncologo o dal 
senologo, non è giusto farli 
aspettare. Non è giusto far 
aspettare le persone malate. 

Di conseguenza, anche noi, 
nel nostro piccolo, abbiamo 
voluto fare la nostra parte. 
C’era una oggettiva difficoltà 
del Servizio Sanitario a star 
dietro a questa emergenza, 
perché le energie degli ospe-
dali erano rivolte principal-
mente ai malati di Covid. E 
così, noi abbiamo supplito sul 
fronte delle prestazioni ambu-
latoriali. Per questo motivo, 
avrei veramente piacere che 
anche alle strutture piccole e 
periferiche come la nostra ve-
nisse riconosciuto il merito. 

L’attenzione è infatti rivol-
ta agli ospedali e alle cliniche 
private, e questo va bene, ma 
non è giusto che anche alle 

nostre piccole realtà non ven-
ga riconosciuto quello che 
fanno e che potrebbero fare. 
Noi, infatti, potremmo fare 
molto di più di quanto già 
facciamo. Noi della Radiolo-
gia Sebina abbiamo cercato 
di fare una supplenza. 

Tra l’altro, abbiamo avuto 
nell’ultimo anno anche nuo-
vi clienti oncologici, proprio 
perchè solo da noi potevano 
fare gli esami. C’erano per-
sone che avevano bisogno 
di esami da sottoporre agli 
oncologi e non trovavano 
un posto che li potesse fare. 
Sono quindi venuti da noi. 
E, ci tengo a sottolinearlo, 
abbiamo sempre cercato di 
tenere i tempi d’attesa il più 
breve possibile. C’è però da 
ricordare che nei primi mesi 

della pandemia, tra febbraio 
e aprile dello scorso anno, la 
gente era molto spaventata 
e quindi non si presentava a 
fare gli esami per paura di 
contagio. Poi l’afflusso è ri-
preso a maggio”.

Dottor Bani, viene spes-
so sottolineata l’importanza 
della prevenzione, in parti-
colare sul fronte oncologico. 
Tra i pilastri nella prevenzio-
ne ci sono l’ecografia (che 
non utilizza i raggi X) e la 

mammografia (che invece li 
utilizza). C’è però chi, tra i 
pazienti, teme l’utilizzo di 
raggi X, perché ha paura di 
eventuali conseguenze. Qual 
è il confine tra i rischi reali e 
la paura che molti hanno per i 
raggi X? “Guardi… le posso 
dire tranquillamente che il ri-
schio dal punto di vista della 
radiazione è l’equivalente di 
andare tre giorni in montagna 
sopra i 2.000 metri o di stare 
a lungo in Piazza San Pietro 
– sorride il dottor Bani – Tra 
l’altro, con gli apparecchi di 
ultima generazione la dose è 
veramente bassa, anzi nelle 
pazienti a rischio, perchè la 
mamma o la sorella hanno 
avuto un tumore, è caldamen-
te consigliabile fare questi 
esami”.

RADIOLOGIA SEBINA
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gestione del tumore gestione del tumore 
La Diagnostica Radiologica Senologica da sempre si basa 

sulla Mammografia, ovvero sulla radiografia della mammel-
la. L’immagine mammaria nasce dalla interazione con i rag-
gi X che l’attraversano e vanno ad impressionare la pellicola 
mammografia, nel caso di un sistema analogico, o un rilevatore 
collegato al computer, come avviene in Mammografia Digita-
le. Ad oggi, tuttavia, questo esame, pur mantenendo un ruolo 
fondamentale, deve essere integrato, oltre che con la clinica, 
con le altre tecniche di diagnostica per immagini, quali l’Eco-
grafia. La Radiodiagnostica Senologica riveste un ruolo predo-
minante non solo per le donne sintomatiche ed asintomatiche 
che vengono inviate alla diagnostica radiologica dal MMG o 
dagli Specialisti , ma anche per tutte le asintomatiche in età di 
screening. Riveste un ruolo determinante nel percorso diagno-
stico della donna sintomatica, a completamento della valuta-
zione clinica. Le tecniche di Imaging consentono di localizzare 
e dimensionare la malattia, in modo preciso, sia quando non 
palpabile, sia quando palpabile, definendo il numero delle le-
sioni ed il rapporto con i tessuti circostanti.

La Mammografia consente di visualizzare contemporanea-
mente tutto il volume della mammella (esame panoramico), di 
identificare lesioni maligne in fase precoce, quando rappresen-
tate unicamente da microcalcificazioni. 

L’Ecografia della mammella è un esame complementare alla 
clinica ed alla Mammografia; in caso di dubbio alla palpazio-
ne o all’interpretazione del quadro mammografico consente di 
verificare la presenza o l’assenza di lesione e di definirne la 
natura liquida/solida e spesso benigna/maligna; il suo utilizzo 
è limitato dalla impossibilità di visualizzare contemporanea-
mente tutto il volume della mammella e di identificare lesioni 
maligne in fase precoce, quando rappresentate unicamente da 
microcalcificazioni.

Altro pilastro nella prevenzione delle patologie tumorali è 
l’ecografia addominale. L’ecografia addominale è un esame 
di diagnostica per immagini che permette di studiare forma, 
dimensioni, struttura ed eventuali alterazioni di organi, tessuti 
e vasi sanguigni presenti nell’addome. L’ecografia permette di 
individuare possibili masse anomale nell’addome, dalle cisti ai 
tumori, e viene prescritta per individuare o escludere anche la 
presenza di patologie di altra natura, dalle pancreatiti ai calcoli 
biliari, dalla cirrosi alle nefriti. Si utilizza anche per monitorare 
nel corso del tempo il decorso di una malattia. Può riguardare 
tutto l’addome o solo la parte superiore (per esplorare fegato, 
cistifellea e vie biliari, milza, reni, pancreas, stomaco, i grossi 
vasi sanguigni e i linfonodi ingrossati), quella inferiore (eco-
grafia pelvica) o un organo specifico (per esempio il fegato). 

L’ecografia è un’indagine innocua e si effettua attraverso l’e-
cografo, uno strumento che sfrutta la trasmissione di ultrasuoni 
emessi da una sonda posta a contatto della pelle nella zona da 
esaminare, in questo caso l’addome. Gli ultrasuoni sono riflessi 
in diversa misura dai tessuti normali e da lesioni con un conte-
nuto liquido (come le cisti) o da masse solide. Le informazioni 
raccolte vengono visualizzate come immagini su un monitor. 
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di Marcello Barcellini

La Pro Loco Bossico “po-
trebbe” (condizionale d’ob-
bligo) chiudere presto i bat-
tenti nel disinteresse generale.

E già questa frase potrebbe 
essere sufficiente a chiudere 
l’articolo e descrivere il suc-
co di tutto il discorso, anche 
se probabilmente qualche ri-
flessione e qualche domanda 
è lecito porsela.

La Pro Loco nasce “uffi-
ciosamente” a Bossico nella 
seconda metà degli anni ses-
santa del secolo scorso, e poi 
ufficialmente con atto costi-
tutivo nel 1968, da parte di 
alcuni giovani e imprenditori 
locali nel settore del turismo.

Nello statuto è, ed era, pre-
sente la volontà di far cresce-
re Bossico dal punto di vista 
turistico, attuare iniziative 
per far conoscere la località, 
garantire i servizi essenziali 
e manifestazioni ricreative al 
servizio della clientela turisti-
ca che frequenta Bossico, ag-
gregare gli operatori turistici 
del paese.

Diciamo che ai tempi ba-
stavano due stanze da affitta-
re e la clientela turistica non 
mancava; negli anni 70/80/90 
il paese di Bossico nel perio-
do estivo triplicava la popo-
lazione; un turismo fatto di 
famiglie, con tanti bambini, 
senza grandi pretese e bastava 
poco a far divertire con mani-
festazioni semplici e genuine.

Aggiungiamo che negli 
anni la Pro Loco è stata anche 
animatrice di numerose ma-
nifestazioni sovraccomunali, 
che hanno lasciato il segno 
e che hanno contribuito a far 
conoscere la località di Bos-

sico in Italia. Parliamo delle 
gare di sci sull’erba con la 
presenza degli atleti della na-
zionale azzurra, le numerose 
edizioni del Meeting della 
Montagna, il campionato na-
zionale del muratore.

Guardando a ritroso si ha 
l’impressione che qualcosa si 
sia “spento”, e non solo per 
colpa del covid,  e sul paese 
di Bossico è sceso un “dolce 
torpore”.

Forse mancano anche que-
ste forme di “pubblicità/ma-
nifestazione sovraccomuna-
le”, perché se non fai parlare 
del paese magari qualcuno 
manco si accorge che esiste.

Negli ultimi 20 anni l’ani-
matrice instancabile, direm-
mo il deus ex machina della 
maggior parte delle manife-
stazioni, è stata la Presidente 
Patrizia Gandini, supportata 
da un numero esiguo di col-
laboratori.

Ora la presidente ha deci-
so di tirare i remi in barca, 
complice anche gli impegni 
di una nuova attività che ha 
creato nel settore del turismo, 
e dietro di lei sembra essersi 
creato il vuoto. 

Di solito per trovare una 
soluzione ad un problema 
bisogna capire la natura del 
problema stesso, fermarsi a 
fare una riflessione, vedere se 
si possono mettere in campo 
delle idee e   se qualcuno ha 
la forza e la volontà di con-
cretizzarle.

Domanda: ma a Bossico 
interessa ancora il turismo? 
Questa è forse la prima do-
manda da porsi.

Parlando con un esperto, di 
provata fama e che supporta 
l’Amministrazione Comunale 

da tanto tempo, (Roberto Sep-
pi per anni Presidente dell’a-
zienda promozione turistica 
di Bolzano) mi ha colpito una 
sua affermazione: “la popo-
lazione di Bossico vive già 
bene di altro e del turismo 
non interessa niente a nes-
suno”. Personalmente penso 
di condividere in toto tale 
pensiero, e ritengo che questo 
sia il principale problema del 
turismo a Bossico; fare turi-
smo, vivere di turismo, creare 
un’economia turistica è l’ul-
timo degli ultimi problemi/
necessità dei Bossichesi.

Non è un’accusa ma una 
semplice costatazione, ci 
mancherebbe, visto che a 
casa sua ognuno fa quello 
che vuole.

Aggiungo un’altra consta-
tazione e, ogni tanto, guar-
dando gli interlocutori che 
sgranano gli occhi quando lo 
dico mi fa capire che il pro-
blema non sia nemmeno per-
cepito: a Bossico sono rima-
sti pochissimi appartamenti 
ad uso turistico.

Invito chi conosce Bos-
sico a fare un giro virtuale 
delle vie del paese e contare 
casa per casa quanti appar-
tamenti sono disponibili per 
la locazione turistica; forse 
qualche decina.  E poi in che 
condizioni sono? Pensiamo al 
centro storico con moltissime 
case vecchie e disabitate.

Basterebbe parlare con 
qualche turista che viene a 
cercare casa per la stagione 
e si potrebbero avere riscon-
tri “tragicomici”.  Purtroppo 
questo non è solo un proble-
ma di Bossico ma di tantis-
simi paesi di montagna che 
costellano l’arco alpino, fatto 

salvo forse solo il Trentino 
dove hanno capito che inve-
stendo nel turismo si puo’ 
avere un tornaconto.

Spesso l’estate commen-
tiamo con un po’ di depres-
sione:” ci sono solo quattro 
vecchietti”!. Siccome la ma-
tematica non è un’opinione, 
se si hanno 40 appartamenti 
ad uso turistico, facendo pure 
una media di tre persone per 
appartamento (magari spesso 
sono solamente una coppia di 
vecchietti)  si hanno 120 pre-
senze turistiche giornaliere.. 
la depressione appunto!

Se si crede in una attività 
ci si investe, nel senso che 
si spendono dei soldi per mi-
gliorare, per offrire un ser-
vizio al passo dei tempi, per 
rendere appetibile l’offerta.

Chiedo:  si vedono a Bos-
sico investimenti in cam-
po turistico  degni di tale 
nome?

In questo momento si puo’ 
usufruire anche di tutta una 
serie di vantaggi fiscali che 
potrebbero aiutare nel recu-
pero di immobili, ma non si 
muove nulla.

Aggiungiamo anche che 
negli ultimi anni sono nate al-
tre associazioni in paese che 
si occupano di turismo, di-
sperdendo le forze e anche le 
risorse economiche, andando 
ad invadere un campo che era 
di pertinenza di associazioni 
che già operavano sul territo-
rio. Naturalmente   tutti sono 
liberi di fare quello che gli 
pare però è un po’ come se a 
Bossico, dove il gruppo spor-
tivo si occupa di sport,   qual-
cuno mettesse in piedi la “po-
lisportiva bossichese”… già 
sopravvive a fatica il gruppo 

sportivo, sai che trovata.
Parere personale,   ma 

forse era meglio implemen-
tare quello che già avevamo.

Non voglio smontare il 
lavoro di nessuno, ma tra 
Pro Loco, Borghi  vari, com-
missione turismo passiamo 
il tempo a fare tante discus-
sioni, salvo vedere ben poco 
di concreto (sempre parere 
puramente personale), e pen-
so che i numeri, i fatti e i ri-
sultati di questi ultimi anni lo 
confermino.

Aggiungiamo che la Pro 
loco un tempo si autofinan-
ziava con mezzi propri, un po’ 
di contributi degli esercenti, il 
tesseramento soci, tombolate 
e manifestazioni varie.

Oggi ci si può autofinan-
ziare con una tombolata se 
hai in paese 150 turisti? 

Senza un adeguato so-
stegno economico è meglio 
chiudere bottega.

La Pro Loco offre anche 
servizi essenziali tipo ufficio 
turistico, depliant, segnale-
tica… chi si farà carico di 
tali iniziative e a quali costi 
nel caso di una cessazione 
attività: il Comune? Un’altra 
associazione? Salvo pensare 
che tali servizi non servono e 
quindi non si faccia piu’ nulla. 
Altri paesi attorno a noi NON 
hanno dormito sugli allori, 
passando dalla teoria alla pra-
tica; i privati hanno credu-
to nel turismo investendoci, 
creando case vacanze, B&B, 
ristrutturato appartamenti.

Solo nella zona Riva e Sol-
to, sui siti internet dedicati si 
possono contare 80/100 case 
vacanze, per la maggior parte 
di eccellente qualità.

Ci sono paesi della zona 

che nemmeno sapevano cosa 
era il turismo (vedasi Castro, 
Riva di solto, Solto Collina, 
Fonteno) che oggi vantano 
presenze di tutto rispetto.

Bossico arranca in coda.
Eppure Bossico ha gran-

dissime potenzialità, per 
la sua posizione, per il suo 
territorio, per la presenza 
di ristoranti assai apprez-
zati dalla clientela stranie-
ra; con la nostra inerzia ci 
facciamo del male da soli e 
danneggiamo pure il nostro 
paese.

Forse il mio giudizio potrà 
sembrare “spietato” , ma qui 
bisogna capire dove voglia-
mo andare, se la popolazione 
ci crede, se l’Amministrazio-
ne vorrà continuare a offrire 
un servizio nel campo del tu-
rismo e metterà a disposizio-
ne idonee risorse, se ancora si 
potrà contare sul supporto del 
volontariato o se bisognerà 
dedicare del personale sti-
pendiato che sopperisca a 
quello che prima facevano 
persone volenterose.

Ho lanciato un dibattito 
(non va più di moda, anzi è 
pure poco gradito, ma io ci 
provo )  che necessita di idee, 
obiettivi concreti e attuabi-
li, confronto, persone che 
ci credano e ci mettano del 
tempo. Non abbiamo biso-
gno di scelte calate dall’alto 
ma iniziative condivise dal 
basso.

Di questo bisognerà tenere 
conto se ci si vorrà avventura-
re in un nuovo direttivo della 
Pro Loco Bossico. In alterna-
tiva forse è meglio chiudere e 
prendere atto  che il turismo 
appartiene ormai al nostro 
passato.

BOSSICO

La sindaca Schiavi: “La Pro Loco è un organismo privato...”La sindaca Schiavi: “La Pro Loco è un organismo privato...”
(Al.Giu.) Il Comune di 

Bossico in questi anni ha inve-
stito molto nel settore turistico 
e nella promozione del suo 
territorio. Lo stesso vale per la 
Pro Loco di Bossico, la qua-
le è in fase di rinnovamento: 
“La Pro Loco è un organismo 
privato a tutti gli effetti – spie-
ga la sindaca  Daria Schiavi 
- Negli ultimi anni per scelta 
statutaria, e non della Pro 
Loco di Bossico, è stata ri-
marcata questa indipendenza 
e ,per questo, il Comune non 
ha più rappresentati nel con-
siglio di amministrazione. In 
questo momento l’organismo 
è in fase di rinnovo. 

La Pro Loco è ospitata 
gratuitamente in un immobile 
comunale, quindi nessuno ha 
fatto passi indietro. 

Ogni qualvolta l’organismo 
ha chiesto un aiuto economi-
co, l’Amministrazione comu-
nale l’ha sempre garantito. 

Ultimamente, non abbiamo 
ricevuto nessuna richiesta di 
finanziamenti, probabilmente 
per questa riorganizzazione 
interna”. 

Il lavoro svolto, a livello 
turistico, da parte dell’Am-
ministrazione comunale com-
prende la collaborazione con 
l’università: “Stiamo facendo 

un lavoro programmatico, da 
anni, con l’università per svi-
luppare un turismo compati-
bile ed un’idea di turismo ben 
precisa, come quella esperien-

ziale, non di grandi numeri, 
ma sicuramente di qualità. Il 
turismo è molto cambiato ne-
gli ultimi anni ed è un flusso 
che non è facile gestire. 

Stiamo lavorando per svi-
luppare questo settore e nei 
prossimi anni vedremo i primi 
risultati. Stiamo cercando di 
far capire alle giovani gene-
razioni che possono investire 
e lavorare sul territorio. È 
presente una giovane realtà, 
che prende il nome di ‘Placat 
Srl’, che ha partecipato ad un 
bando comunale. Il progetto 
prevederà la realizzazione di 
un eco-campeggio. Abbiamo 
supportato questi ragazzi nei 
rapporti con gli enti sovra-co-
munali, però ovviamente i me-
riti vanno attribuiti a loro, che 
mettono le idee e la voglia a 
servizio dei cittadini. 

Sono contenta di poter dire 
che, per la prima volta, due 
giovani architetti bossichesi 

hanno investito tanti soldi su 
un’area comunale, con fina-
lità turistiche. È un proget-
to al passo con i tempi, che 
prevederà case sull’albero”. 
L’Amministrazione è attenta 
ai lavori di manutenzione e 
restauro: “Siamo molto attenti 
alle manutenzioni, che credo 
sia la sfida del futuro. 

Negli ultimi anni abbiamo 
recuperato, con la collabo-
razione del Gruppo Alpini, 
diversi luoghi culturali, come 
“la pare”, “ol casì de la pest” 
e le tre santelle. Persone che 
non vengono a Bossico da 
cinque anni, troverebbero si-
curamente molte opere nuove 
e manutentate. La manifesta-
zione turistica è un concetto 
vecchio, come ha dimostrato 
l’estate passata, dove le ma-
nifestazioni non potevano 
svolgersi, ma, nonostante ciò, 
abbiamo avuto un elevato nu-
mero di turisti”.

BOSSICO - INTERVENTO

“La Pro Loco potrebbe chiudere presto i battenti,“La Pro Loco potrebbe chiudere presto i battenti,
 passiamo il tempo a fare discussioni, ma… passiamo il tempo a fare discussioni, ma…”

(Al.Giu.) Il 2021 è iniziato 
alla grande per Riva di Solto, 
che non si era mai fermato 
neppure nel terribile 2020, 
cercando di aiutare i propri cit-
tadini nel modo migliore pos-
sibile: “Durante i duri mesi 
del 2020 – spiega il sindaco 
Nadia Carrara - che ci hanno 
visto vivere tra paure, perdite 
significative e chiusure, non 

ci siamo mai fermati. Rispet-
tando le normative, abbiamo 
cercato di sostenere i nostri 
concittadini attraverso la di-
stribuzione di mascherine, la 
consegna a domicilio della 
spesa e dei medicinali per gli 
anziani e il bando alimentare. 

Ci siamo messi in prima 
linea per cercare di portare 
supporto dove fosse possibile. 

In questo pensiero di aiuto 
comune, rientra anche la deci-
sione dello sgravio della tassa 
TARI per le attività commer-
ciali, le quali non hanno potu-
to essere attive per quei lunghi 
e terribili mesi. L’attenzione è 
stata rivolta al singolo, alle fa-
miglie, alle persone, ma anche 
all’economia del paese, pro-
prio perché, dietro un’attività 

commerciale, ci sono perso-
ne”. Resta, comunque, il ram-
marico di non essere riusciti a 
realizzare tutti i progetti pre-
stabiliti: “Dobbiamo ammette-
re che le doverose e necessarie 
norme sanitarie e le limitazio-
ni non hanno permesso la re-
alizzazione di tutto quello che 
avremmo voluto fare, ma la 
pandemia si combatte prima 

di tutto con il buon senso e la 
testa, poi con il cuore. Proprio 
il cuore l’abbiamo tenuto tra 
le mani quando, la sera del 26 
settembre, sotto un cielo con 
un milione di stelle, abbiamo 
potuto ricordare e salutare 
tutti coloro che ci hanno la-
sciato nei mesi del lockdown: 
una notte di parole, musica ed 
emozioni per tutti e tre i paesi 

della collina. Ci vengono an-
cora i brividi”. Nel frattempo, 
la Biblioteca, insieme ai co-
muni della zona e all’Univer-
sità di Bergamo, ha iniziato un 
nuovo progetto: “La Bibliote-
ca sta portando avanti un pro-
getto di importante valorizza-
zione dei saperi e del turismo 
sostenibile delle Terre Alte del 
Sebino Settentrionale. .        

RIVA DI SOLTO

Riva al tempo del Covid: Riva al tempo del Covid: “Paure, aiuti, rinascita, caccia ai bandi. Così siamo ripartiti”“Paure, aiuti, rinascita, caccia ai bandi. Così siamo ripartiti”
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CASTRO
Sta per nascere il lungolago ‘del vento’. Sopralluogo Sta per nascere il lungolago ‘del vento’. Sopralluogo 

nel sentiero verso Cerrete e San Defendentenel sentiero verso Cerrete e San Defendente

Alto / Basso SebinoAlto / Basso Sebino

di Alessandro Giudici

I residenti della Via Papa 
Giovanni del comune di Pre-
dore lamentano l’impossibilità 
di uscire di casa la mattina per 
andare al lavoro. Essi chie-
do la chiusura della via dalle 
7.30 alle 8.30 a persone non 
residenti, sottolineando che 
parecchi genitori intralciano 
la viabilità, parcheggiando le 
auto in Via Foresti e sullo stop 
o all’ingresso della Via Papa 
Giovanni, solo per non far fare 
due passi in più ai loro figli o 
per non partire cinque minuti 
prima dalle proprie abitazioni. 

Molti, invece, sono i genito-
ri con figli non autosufficienti 
che avrebbero tutto il diritto di 

entrare, ma non vi riescono. 
Una situazione che ha cre-

ato particolarmente sgomen-
to tra i residenti, mettendo in 
luce anche i parecchi pericoli 
a cui andrebbero incontro i 
bambini. L’amministrazione 
comunale ha preso atto della 
criticità e cercherà di porre 
rimedio in breve tempo: “Rac-
colgo subito l’appello dei resi-
denti e vedo di fare il possibile 
– spiega il sindaco di Predore 
Paolo Bertazzoli - mi sembra 
di capire che il problema non 
sia tanto nel mancato rispetto 
del divieto di accesso alla via, 
quanto, piuttosto, di chi so-
sta prima dell’ingresso di Via 
Papa Giovanni”. 

Lo stesso sindaco sottolinea 

la sua esperienza adolescen-
ziale durante il periodo sco-
lastico: “Quando frequentavo 
le elementari e le medie, né io 
né i miei compagni siamo mai 
andati a scuola accompagnati 
in auto, eppure ‘siamo incre-
dibilmente sopravvissuti a 
questa prova tremenda’. 

Oggi la sensibilità dei geni-
tori è molto cambiata rispetto 
al passato e tantissimi bambi-
ni arrivano a scuola in auto. 
Come hanno notato i residen-
ti, Via Papa Giovanni non si 
presta molto alla circolazione 
con autovetture, tuttavia, non 
è sbagliato, a mio avviso, dare 
ai genitori, che hanno queste 
ansie, la possibilità di “scari-
care” velocemente i loro figli 

all’ingresso della via. Tutto 
ciò, però, non deve arrecare 
danno ai residenti o intralcio 
alla circolazione”. 

Il sindaco e i suoi assessori 
si prenderanno un periodo per 
monitorare la situazione e ve-
dere se si dovessero presentare 
ulteriori risvolti: “Ci rifletterò 
sopra in ogni caso. Non mi 
sono mai arrivate segnala-
zioni di persone non autosuf-
ficienti che non siano riuscite 
ad arrivare all’edificio scola-
stico a causa di impedimenti. 

Se dovesse succedere una 
cosa simile non esitate a con-
tattarmi. Intanto ringrazio i 
residenti per la segnalazione, 
in quanto la sicurezza è un 
aspetto molto importante”.    

PREDORE
La rabbia dei residenti di Via Papa Giovanni:La rabbia dei residenti di Via Papa Giovanni:

“Basta parcheggi selvaggi” “Basta parcheggi selvaggi” 
Il sindaco: “Andavo a scuola a piedi e sono sopravvissuto…”Il sindaco: “Andavo a scuola a piedi e sono sopravvissuto…”

(Ale. Giu.) L’oratorio di Adrara San Martino cerca di riparti-
re, attraverso numerose iniziative, per lasciarsi alle spalle mo-
menti difficili. Domenica 14 febbraio, l’oratorio ha riaperto i 
battenti grazie all’iniziativa “Ri-animiamo l’oratorio”, per fe-
steggiare il carnevale del 2021. È stato riaperto il bar dell’ora-
torio, dopo diverso tempo, e sono stati organizzati giochi per 
tutte le età. 

Ovviamente, tutta l’animazione è stata svolta nel rispetto del-
le norme anti-covid. Per l’evento, l’oratorio di Adrara San Mar-
tino ha anche introdotto un concorso per premiare la migliore 
maschera di carnevale e nella giornata di martedì 16 febbraio 
ha organizzato una “tombolata” online, sulla piattaforma Goo-
gle Meet. 

Insomma, una serie di iniziative per lasciarsi alle spalle le 
criticità del passato e per tornare a sorridere tutti insieme. Lo 

scorso anno, i festeggiamenti per carnevale non avevano potuto 
avere luogo in diversi paesi a causa delle restrizioni introdotte 
proprio in quel periodo. Ad un anno di distanza da quei disa-
strosi eventi, l’oratorio cerca di ripartire e permettere ai propri 
cittadini di tornare alla normalità e agli eventi conviviali, ca-
ratteristici della comunità oratoriale. Ma non è finita qui, per-
ché domenica 7 febbraio, in occasione della “Giornata della 
vita”, l’oratorio insieme alla comunità ecclesiastica di Adrara 
San Martino, hanno addobbato l’altare con disegni creati dai 
bambini della scuola dell’infanzia, per ricordare a tutti quanto è 
bella la vita. Una serie di iniziative volte a dimostrare ai cittadi-
ni che l’oratorio di Adrara San Martino è pronto a ripartire, ma 
per farlo avrà bisogno del supporto di tutti.

ADRARA SAN MARTINO 
Si riparte dall’… oratorio, dopo Si riparte dall’… oratorio, dopo 

un anno con ‘Ri-animiamo un anno con ‘Ri-animiamo 
l’oratorio’ si torna a respirarel’oratorio’ si torna a respirare

TavernolaTavernola

(p.b.) Ormai si parlano solo 
con comunicati stampa o let-
tere. Ma sembra un dialogo 
tra sordi quello tra maggio-
ranza e minoranza a Taverno-
la. Uno chiede una cosa, l’al-
tro risponde parlando di un 
solo punto tra quelli segnalati 
ma come se la richiesta della 
minoranza non esistesse. Il 
tutto in due giorni. 

Il 2 febbraio scorso il grup-
po di minoranza “Tavernola 
al centro” ha chiesto la con-
vocazione di un Consiglio 
comunale “in seduta straordi-
naria”. I consiglieri Pasquale 
Fenaroli, Roberto Martinel-
li e Roberta Manenti lamen-
tano la scarsa informazione, 
per cui vengono a conoscenza 
delle varie situazioni “esclu-
sivamente tramite stampa”. 

E hanno fatto un elenco 
degli argomenti da trattare: 
1) “Riqualificazione del com-
parto produttivo della società 
Italsacci s.p.a.; stato di fat-
to, iniziative e provvedimenti 

eventualmente assunti. 2) Ri-
sultati dei controlli periodici e 
giornalieri dell’inquinamento 
ambientale. 3) Risultati delle 
analisi effettuate sui campio-

ni rinvenuti sul fondale del 
lago d’Iseo, zona del “Cor-
no” e conseguenti iniziative 
intraprese o che si intendono 
porre in atto per la soluzione 
del problema. 4) Iniziative 
assunte per la soluzione della 
carenza di personale (ana-
grafe e ufficio tecnico). (…) 
5) Stato di realizzazione delle 
opere pubbliche programma-

te e interamente finanziate 
(…) ma ad oggi non avviate 
(sistemazione area ex Berta 
e marciapiede tratto Galli-
narga-galleria). 6) Stato di 

fatto delle opere previste o 
poste in atto dall’attuale am-
ministrazione, finanziate in-
teramente nel bilancio 2020, 
esclusivamente con risorse 
proprie (Cascata Roggino, 
installazione semaforo in via 
Valle) o compartecipate (…) 
(impianto fotovoltaico e ma-
nutenzione stradale…). 7) Da 
più parti viene segnalata la 

pericolosità del tornante in 
zona Prespino (…)”.

Il giorno dopo, 3 febbraio, 
il Sindaco Ioris Pezzotti da 
parte sua ha emesso un lungo 
comunicato invece sulla que-
stione del cementificio e sulla 
lunga vertenza sulla possibi-
lità di utilizzare combustili 
“CSS combustibile derivato 
dai rifiuti”. Nella prima parte 
analizza le contraddizioni le-
gislative sottolineando come 
“la Lombardia per la gestione 
dei suoi rifiuti ha già un’ecce-
denza di impianti di inceneri-
mento rispetto al fabbisogno” 
con la differenza che in questi 
impianti le ceneri “devono 
essere smaltite” mentre nei 
cementifici “restano nel ce-
mento venduto a utilizzatori, 
spesso ignari di ciò”. 

Venendo al cementificio ta-
vernolese il sindaco si chiede 
se “l’impianto di Taverno-
la non sia obsoleto” viste le 
“circa 30 fermate all’anno 
del forno” che è “in funzio-

ne dal 1994, ha ormai quasi 
trent’anni, quindi tutt’altro 
che nuovo”.  

Per quanto riguarda la più 
volte ventilata riduzione del 
complesso del cementificio 
“il Comune è in attesa, pro-
prio entro febbraio, di un 
piano di riqualificazione che 
ci auguriamo possa essere 
esaustivo delle aspettative”. 
Poi una frecciata: anche il 
sindaco ha letto sulla stampa 
dei 10 milioni di euro inve-
stiti ma non vede “riscontro 
tangibile sul territorio”. 

Ma sulla stampa naziona-
le le notizie del via libera ai 
cementifici per l’utilizzo di 
combustibili alternativi dopo 
aver effettuato una “valuta-
zione di impatto ambientale” 
gli dà modo di sottolineare 
come a Tavernola la Provin-
cia abbia dato l’ok “senza che 
sia stata effettuata tale valu-
tazione” e ricorda che proprio 
questa è la ragione del ricorso 
al Tar del Comune (ricorso di 

cui si sono perse le tracce non 
essendoci ancora stata rispo-
sta o sentenza). 

E comunque ribadisce il 
parere contrario della sua 
Amministrazione all’utilizzo 
dei combustibili alternativi 
nel cementificio di Taverno-
la e conclude ribadendo che 
“la riconversione nel medio 
periodo del cementificio, re-
centemente pensata e votata 
a Tavernola, rappresenta la 
miglior scelta lungimirante 
da impostare fin da ora in 
modo condiviso anche con 
l’azienda”.

Per il resto dei problemi 
l’Amministrazione è sem-
pre alle prese con la carenza 
di personale, il fuggi-fuggi 
in atto da almeno un decen-
nio dei dipendenti comunali 
e quindi le difficoltà nel far 
partire anche le opere già fi-
nanziate. 

E i lavori sulla litoranea? 
Adelante, adelante, ma vanno 
avanti molto a rilento. 

DIALOGO TRA SORDI

La minoranza chiede un Consiglio straordinario.La minoranza chiede un Consiglio straordinario.
La maggioranza fa il punto sul cementificioLa maggioranza fa il punto sul cementificio

È tornato a Tavernola, il na-
tio paese del cuore, per il suo 
ultimo viaggio Piergiuseppe 
Cristinelli di 52 anni, libero 
professionista dai molteplici 
interessi. Nel 2000 si era tra-
sferito a Villongo per metter 
su famiglia e dal matrimonio 
sono nate due splendide figlie, 
Giulia di 16 anni studentessa 
del Liceo artistico, e Anna di 
otto, alunna della scuola pri-
maria. Figlio di Luigino e di 
Sandra Fenaroli, Piergiuseppe era cresciuto 
alto, forte e di bell’aspetto insieme alla sorel-
la Patrizia e a tanti cugini, soprattutto di parte 
materna. Il nonno Annibale, pescatore, era un 
personaggio mitico, profondo conoscitore del-
la storia locale. In questo ambiente di intensa 
partecipazione alla vita comunitaria e soprat-
tutto nel negozio di lavasecco della mamma, 
fin da bambino Piergiuseppe si era abituato al 
contatto con la gente, alla cordialità e dispo-
nibilità. Questi tratti del suo carattere si rive-
larono soprattutto nello sport e nei suoi anni 
di suonatore di sax nella Corpo musicale “Re-
ligio et Patria”. I contradaioli di Cambianica 

si ricordano le entusiasmanti 
partite di basket durante il Pa-
lio, dove difese non solo con la 
statura ma anche con la bravu-
ra i colori dei Rossi.

Nessuno infatti si aspettava 
che un uomo così prestante 
fosse colpito da emorragia ce-
rebrale e la notizia del suo gra-
ve malore lo scorso 22 novem-
bre è stata un fulmine a ciel 
sereno per tutti. Ricoverato al 
Papa Giovanni, dove aveva 

subito un intervento chirurgico, era poi stato 
trasferito per la riabilitazione all’Istituto don 
Gnocchi. Dopo una breve ripresa, purtroppo le 
sue condizioni sono precipitate fino alla morte 
avvenuta il 7 febbraio.

Prima della cremazione, la salma è stata 
composta nella casa dei nonni materni nel 
centro storico di Tavernola, dove ha ricevuto 
la visita di tutto il paese e degli amici e paren-
ti dei Comuni del Basso Sebino. Il giorno del 
suo funerale, la pioggia battente, il freddo e il 
rischio Covid non hanno scoraggiato la parte-
cipazione delle tantissime persone affezionate 
a lui e alla sua famiglia.

Ha destato grande sorpresa 
e profondo cordoglio tra i ta-
vernolesi l’improvvisa morte 
del concittadino Bruno Bet-
toni: 76 anni, portati benis-
simo, fisico da atleta e stile 
di vita sportivo e salutista. 
Bruno aveva fatto il servizio 
militare in Marina a Taranto 
nella divisione sommergibi-
listi, esperienza che gli aprì 
le porte dei Cantieri nautici 
Piantoni di Predore, dove si 
occupò dei motori. 

In seguito, trovò impie-
go all’Italsider nel settore 
meccanografico, ma non si 
accontentò di questo ruolo. 
Grazie alle sue capacità e alla 
forza di volontà, frequentò le 
scuole serali conquistando il 
diploma di perito meccanico.

A Tavernola tra il 1990 e 
1995 ha ricoperto l’incarico 
di consigliere comunale, oc-
cupandosi attivamente delle 
questioni edilizie ed ambien-

tali ed arricchendo i dibattiti 
durante le riunioni con i suoi 
interventi, spesso vivaci ma 
sempre rispettosi sia dei con-
tenuti che delle opinioni al-
trui. Le tematiche ambientali, 

generali e locali, gli stavano 
molto cuore, come dimostra-
no i suoi puntali scritti sui 
social. 

Sposato dal 1969 con Pa-
squalina Sorosina, nipote del 
vescovo emerito di Brescia, 
mons. Bruno Foresti, dal ma-
trimonio sono nati due figli, 
Domizio e Danilo, e alcuni 
anni più tardi l’attesissima 
figlia Denise, affermata inge-
gnere. 

Oltre alla moglie e ai figli, 
Bruno lascia due nipotine, 
Eleonora e Alessandra di un-
dici e sette anni. Lascia nello 
sgomento anche i concittadi-
ni, che non si aspettavano che 
un uomo sano, forte e spor-
tivo come lui potesse morire 
nell’arco di una settimana a 
causa di complicazioni cau-
sate da una polmonite, suben-
trata dopo una corsa su per 
Vigolo e Parzanica con la sua 
amata bicicletta.

MEMORIA /2
Bruno BettoniBruno Bettoni

MEMORIA/1
Piergiuseppe CristinelliPiergiuseppe Cristinelli

CAMBIARE LE PORTE
TI CAMBIA LA CASA

‘Segna il tempo l’Ora che passa’. Già, 
L’Ora che passa. Che in quella frase c’è 
dentro tutto. E anche più di tutto. È la frase 
che sta scritta sulla Rosa dei Venti in cen-
tro a Castro. E l’Ora sta sia per il tempo 
ma anche per il nome del vento che soffia 
in questo posto magico. In questi giorni è 
arrivato l’ok per la variante del lungolago: 
“Dove verrà anche posizionato - spiega il 
sindaco Mariano Foresti - un defibrillato-
re che ci è stato offerto dalla Pero Loco. E 
andremo a chiamare il posto ‘lungolago del 
vento’”. Già, quel vento che ci riporta alla 
frase sull’Ora: “Sì, una frase che significa 

molto, che sta a significare anche la brevi-
tà della vita, il vento che soffia e porta via 
tutto”. Intanto in settimana sopralluogo nel-
la parte del sentiero che collega una zona 
davvero stupenda, quella del Cerrete con la 
zona del Grè: “Già da qualche anno - con-
tinua Foresti - stiamo recuperandolo, negli 
anni precedenti abbiamo recuperato un 
tratto tra Castro e Pianico, è un percorso 
davvero suggestivo, abbiamo posizionato 
panche, sistemato il percorso, recuperato la 
staccionata. Lavori compartecipati al 50% 
con la Comunità Montana che ha un gruppo 
di operatori stagionali estivi”. 

Cari Costavolpinesi,
In molti vi state chiedendo 

che fine ha fatto il Centrode-
stra a Costa Volpino, ebbe-
ne, questo comunicato viene 
scritto proprio per fare chia-
rezza e fare il punto in vista 
delle prossime elezioni am-
ministrative che si terranno in 
questa primavera, Covid-19 
permettendo.

La risposta ve la diamo, 
Idea Civica per Costa Vol-
pino ci sarà, rappresenterà il 
centrodestra e tutti coloro che 
hanno a cuore il nostro terri-
torio.

Idea Civica nasce dalla 
spinta di cittadini Costavolpi-
nesi che hanno programmato 
il loro futuro e quello dei loro 
cari a Costa Volpino.

Da ormai due anni, il nostro 
nuovo gruppo si incontra qua-
si ogni mese (esclusi i periodi 
di Lockdown che ci hanno 
limitato molto), abbiamo stu-
diato le criticità del territorio, 
abbiamo messo sul tavolo i 
problemi quotidiani che inte-

ressano cittadini e associazio-
ni, abbiamo valutato il lavoro 
dell’attuale amministrazione 
con spirito critico ed infine 
abbiamo deciso di costituire 
un gruppo civico che si pro-
pone di portare avanti nuove 
idee e nuovi progetti per mi-
gliorare la qualità della vita 
dei nostri concittadini. 

Il nostro Impegno Civico è 
finalizzato al miglioramento 
ed alla crescità di tutta la co-
munità, nessuno escluso, per 
fare ciò la nostra attenzione 
si è focalizzata inizialmente 
su vari temi per noi di fonda-
mentale importanza.

Innanzitutto la viabilità, 
Costa Volpino da sempre sof-
fre dell’handicap di una via-
bilità a scorrimento veloce (la 
superstarada, per intenderci) 
che non consente l’ingres-
so al Bersaglio in direzione 
Vallecamonica, portando la 
maggior parte del traffico 
Lovere-Pisogne e viceversa a 
transitare proprio per il centro 
di Costa Volpino e per il Pon-

te Barcotto, dove la rotatoria, 
pur migliore del preesistente 
impianto semaforico, non ri-
esce ad evitare il formarsi di 
code soprattutto durante le 
ore di punta, innalzando cosi i 
livelli di inquinamento atmo-
sferico e acustico all’interno 
del centro residenziale del 
Paese.

Una particolare attenzio-
ne va poi data alle fasce più 
deboli della nostra comunità: 
disabili, anziani e bambini 
stanno subendo inermi l’iso-
lamento sociale obbligato dal-
la pandemia; l’impegno dei 
servizi sociali e delle associa-
zioni operanti sul territorio va 
applaudito e necessariamente 
potenziato utilizzando risorse 
umane ed economiche straor-
dinarie, creando nuovi spazi e 
nuovi servizi volti a superare 
le molte fragilità sociali, con-
seguenza dell’attuale pande-
mia e non solo. 

Un occhio di riguardo va 
alle Frazioni della Costa che 
negli ultimi anni si sono visti 

azzerati i già pochi servizi 
attivi sul territorio, cercare 
in ogni modo, magari anche 
con un contributo da parte 
dell’amministrazione comu-
nale, di riportare in vita le 
botteghe e il commercio di 
prossimità anche nella Costa 
per lo meno dei servizi pri-
mari.

Sostenere i nostri Com-
merciarti, le nostre Associa-
zioni e gli Oratori, sarà per 
noi un impegno, una promes-
sa e un credo, poichè non può 
esistere una comunità che 
può dirsi tale senza vivere la 
socialità delle botteghe, de-

gli eventi culturali, sportivi 
e delle comunità oratoriali; 
la pandemia ha scosso non 
poco queste nostre tradizioni 
e messo in difficoltà le picco-
le realtà, sarà nostra premura 
fare di tutto per salvaguardare 
e consolidare quelli che per 
noi restano baluardi impor-
tanti della società Costavol-
pinese.

Il nostro gruppo è e sarà 
sempre aperto al confronto 
con chiunque voglia portare 
un contribuito, un’idea o un 
suggerimento positivo per la 
crescità dei partecipanti e del-
la nostra comunità ma sempre 
nel rispetto dei 5 punti cardi-
ne che ci siamo proposti di 
rispettare, da oggi e fino al 
giorno in cui il nostro gruppo 
parteciperà alla vita politica 
di Costa Volpino :

Idee e Non Ideologie ;
Obiettivi Realizzabili e 

Non Promesse da Copertina;
Più Vivibilità e Non Visibi-

lità; Cittadini Costavolpinesi 
e Non Rappresentanti di Par-
tito;

Associazionismo e Non 
Individualismo. Ad oggi per 
rispettare fino in fondo le 
normative Covid-19 e per 
limitare il contagio, non ci 
possiamo riunire in presenza 
come in passato ma contiamo 
di farlo presto, con assemblee 
pubbliche per ascoltare le vo-
stre proposte e raccontarvi le 
nostra idee di futuro per il no-
stro territorio.

Nel frattempo, per chi fosse 
interessato a conoscerci, è at-
tiva la nostra pagina Facebo-
ok, la nostra pagina Instagram 
e presto proporremo serate in-
formative online attraverso le 
piattaforme disponibili.

A presto Cari Concittadini.
Idea Civica Costa Volpino

COSTA VOLPINO - INTERVENTO

Il Centrodestra c’è, sarà Civico e si farà trovare prontoIl Centrodestra c’è, sarà Civico e si farà trovare pronto

Giovanni Benni tenta il 
tutto per tutto con la variante 
ma fatica a trovare appoggi 
sovraccomunali. Nei giorni 
scorsi il sindaco di Castelli 
Calepio ha incontrato i sin-
daci della zona per tentare di 
svolgere un’azione Comune 
in Regione a favore della va-
riante, era invitata anche la 
Provincia che però non si è 
presentata all’incontro e ha 
mandato una lettera dove ha 
spiegato che i loro sforzi sono 
già concentrati sulla realizza-
zione della variante alla SP91 
e alla variante 469, insomma, 
in sostanza le energie si stan-

no già concentrando su queste 
due realizzazioni. E sembra 
che anche i Comuni non siano 
poi così scaldati dalla proposta 
Benini, anche se lui va avanti 
per la sua strada. 

CASTELLI CALEPIO
Benini e la variante, ma la Benini e la variante, ma la 

Provincia e i sindaci si defilanoProvincia e i sindaci si defilano
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VILLONGO /2
Protezione Civile e Alpini insieme per pulire il territorioProtezione Civile e Alpini insieme per pulire il territorio
(sa.pe) Una domenica mattina diversa dal solito, un gruppo di 

volontari con tanto di guanti e sacchi neri, insieme per il bene del 
territorio. L’abbandono dei rifiuti è un problema sentito anche 
qui, ma la Protezione Civile e il gruppo ANA del paese hanno 
pulito le zone maggiormente prese di mira.

Dal Municipio è arrivato il messaggio di ringraziamento: “La 
sinergia con le associazioni è importante – commentano il sin-
daco Maria Ori Belometti e Domenico Benito Nucera, con-
sigliere delegato all’ambiente e alla protezione civile - siamo 
felici di vedere che il gruppo di Protezione Civile sta crescendo 
e di sostenere le loro iniziative. Ci auguriamo che siano sempre 
di più i giovani che si avvicinano al volontariato, una risorsa 
imprescindibile per questo tipo di attività e per fronteggiare le 
emergenze. A loro il nostro più sentito ringraziamento e ai cit-
tadini raccomandiamo il più alto senso civico, di tenere pulito e 
salubre l’ambiente”.

NUOVA NUOVA 
APERTURAAPERTURA

A VILLONGOA VILLONGO

+ DI 1000 PRODOTTI + DI 1000 PRODOTTI 
PER INTOLLERANZEPER INTOLLERANZE

ALIMENTARI ALIMENTARI 

Villongo via Bellini 22 - tel. 035 71 74 960    semplicemente senza
orari: da martedì a sabato dalle 8.30 alle 12.30 e dalle 15.30 alle 19.00 - lunedì chiuso

Basso SebinoBasso Sebino

Una produzione interamente artigianale
Tante golosità per grandi e piccoli

Dolciaria GED di Spelgatti Via Giuseppe Verdi 14, 24060 
Pianico (BG) dolciaria.ged@alice.it

w w w . d o l c i a r i a g e d . i t
Le frittelle sono classiche con le mele, ripiene di crema, marmellata o cioccolato.

G.E.D.

Torna a focalizzarsi sull’ambiente l’attenzione dell’ammini-
strazione comunale guidata dal sindaco Maria Ori Belometti. 
Ne avevamo parlato qualche mese fa dell’intervento di manu-
tenzione straordinaria che ha riguardato l’isola ecologica del 
paese, mentre in questi giorni è entrato in funzione il nuovo 
press container.

“Questa nuova attrezzatura – spiega il consigliere delega-
to all’ambiente e alla Protezione Civile Domenico Benito 
Nucera – ci aiuterà a migliorare la qualità del rifiuto, carta e 
cartone e di ridurre i relativi costi di trasporto. Se il rifiuto che 
produciamo è di qualità, il Comune otterrà dei vantaggi che si 
tradurranno in maggiore ricavi per l’ente”.

Ma questa non resterà l’unica miglioria… “Stiamo lavoran-
do ad una progettazione che renderà sempre più rispondente 
alle normative vigenti in materia il nostro centro di raccol-
ta comunale, nonché alla riqualificazione del centro stesso; 
per tale motivo si è tenuta nei giorni scorsi una riunione con 

Servizi Comunali (la Società che si occupa dello smaltimento 
rifiuti e che ringraziamo per la collaborazione, ndr) ed inoltre è 
stata fatta una richiesta di finanziamento di circa 800 mila euro 
al Ministero dell’Interno per realizzarlo. Indipendentemente 
dall’esito della richiesta di finanziamento, continueremo a la-
vorare per cercare di migliorare sempre di più questo servizio 
così prezioso. È chiaro che un intervento di questo tipo vada 
considerato in un contesto più ampio, che si inquadra nell’e-
ducazione ambientale che stiamo portando avanti nella popo-
lazione… insomma vuole dare continuità al lavoro che stiamo 
facendo con le scuole per esempio”.

Infine un invito ai cittadini… “È necessario ricorrere il più 
possibile al servizio porta a porta, che ci consente di conferire 
meno rifiuti all’isola ecologica e con costi di servizio più bas-
si. Insomma al centro di raccolta dovrebbero essere conferiti 
soltanto i rifiuti non ritirati attraverso il servizio di raccolta 
domiciliare. I nostri cittadini sono virtuosi, basta guardare la 
percentuale di raccolta differenziata, ma bisogna continuare 
su questa strada per migliorare sempre di più”.

VILLONGO
Isola ecologica, sul tavolo Isola ecologica, sul tavolo 

progetto da 800 mila euro progetto da 800 mila euro 
Intanto è arrivato il press containerIntanto è arrivato il press container

(Ale.Giu.) A Sarnico inizieranno a 
breve i lavori per il rifacimento della 
pensilina dei traghetti e della zona li-
mitrofa nel tratto lungolago di fronte 
al Bar San Marco, con l’obiettivo di 
renderla più funzionale e più bella, 
grazie anche alla costruzione di una 
terrazza a sbalzo. Avverrà anche la 
sistemazione della giuntura dei due 
lotti sul lungolago, la quale si è abbas-
sata, rendendo la camminata pericolosa: “L’opera costerà sui 
600.000 euro- spiega il sindaco di Sarnico Giorgio Bertazzoli 
- , in quanto sarà un grosso lavoro. L’iniziativa sarà intera-
mente finanziata da Regione Lombardia a fondo perduto, con i 
soldi provenienti dal Consorzio dei Laghi. I lavori dovrebbero 
partire a fine febbraio e si protrarranno fino a tarda primave-

ra, fino a maggio circa”. Ma non fini-
sce qui, perché l’amministrazione co-
munale ha da poco attivato i punti di 
ricarica auto: “Abbiamo attivato, da 
poco, il punto di ricarica auto. Com-
posto da quattro postazioni auto, tutte 
elettriche, attraverso una convenzio-
ne con l’ENEL. In queste postazioni 
è possibile fare una ricarica auto in 
modo veloce ed efficiente”. Nonostan-

te le mille difficoltà attraversate da molte realtà, Sarnico non si 
ferma, efficientandosi ed abbellendosi sempre di più: “Per me 
è sempre un piacere portare avanti al meglio i servizi e le opere 
pubbliche per la nostra cittadinanza, perché, ovviamente, da 
primo cittadino, voglio che il paese in cui vivo sia sempre al 
“top” e all’avanguardia rispetto agli altri”.

SARNICO

Si rifà il lungolago, in arrivo terrazza Si rifà il lungolago, in arrivo terrazza 
a sbalzo e pensilina dei traghettia sbalzo e pensilina dei traghetti

L’Unità Pastorale di Carobbio, che 
comprende le tre parrocchie di Carobbio, 
Cicola e Santo Stefano, ha nominato la 
sua nuova equipe. L’augurio di buon 
cammino è stato accompagnato da un 
dono, una bussola/moschettone perché 
“di una bussola… ogni tanto l’ago può 
anche vacillare ma punterà sempre ver-
so il Nord. Anche nel cammino che oggi 
iniziamo insieme ci saranno momenti di 
certezze e altri di tentennamenti, tempi 
di comprensione e altri di discussione. 
Sai già, sappiamo già dove guardare! 
Non alle nostre convinzioni… non alle 
preferenze per uno o per l’altro, non 
agli interessi di questo o di quello. Puntiamo 
solo a Lui! Aggrappiamoci a Lui! e... restiamo 
in cordata perché solo uniti potremo essere 
credibili testimoni del suo Amore”.

Questi i nomi del nuovo gruppo: Elena 
Bellini, Claudio Brevi, Tania Barcella, Marco 
Beati, Michele Bonetti, Cristian Bonomelli, 
Carlo Chiodi, Carla Cortesi, Mauro Pedrini, 

Alessandro Scorza, Maria Luisa Grena, Paola 
Vigani, Carla Ondei, Roberto Suardi, Mara 
Sangaletti, don Mario Brignoli e don Luca 
Moro.

CAROBBIO

Presentata la nuova equipe dell’Unità PastoralePresentata la nuova equipe dell’Unità Pastorale
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gozi che sono privi di articoli 
sportivi hanno senza dubbio 
sofferto maggiormente”. 

Hai detto che in quest’ul-
timo anno gli articoli più ri-
chiesti dalla clientela sono 

stati quelli sportivi. Ne avete 
venduti di più rispetto all’an-
no precedente? “Sì, molte per-
sone, dovendo passare lunghi 
periodi a casa, o perché non 
potevano uscire o perché la-
voravano a casa, venivano 
a comprare le tute per stare 
più comodi. Quindi, non si 
trattava tanto di persone che 
fanno sport, ma di gente che 
voleva stare comoda… e per 
stare comodi, si sta volentieri 
con la tuta e con le scarpe da 
ginnastica… 

Quindi, noi abbiamo avuto 
questa fortuna di avere il re-
parto di articoli sportivi, ma 
devo dire che siamo anche 
stati bravi, perché quando 
ci siamo resi conto di come 
andava la situazione, sia-
mo intervenuti, ad esempio 
con il discorso delle vendite 
online, che già avevamo ma, 
diciamo, più in via teorica, 
o facendo alcune variazioni 
di prodotto. Le difficoltà ti 
spingono a migliorare – sot-
tolinea Provenzi – ed è quello 
che noi abbiamo cercato di 

fare. Non si può vedere solo il 
negativo delle cose, ma i pro-
blemi li devi affrontare, cer-
cando di migliorare, di capire 
in quale direzione sta andan-
do il mercato, capendo quali 

sono i nuovi gusti dei clienti 
e sapendoti adattare. Per un 
commerciante è fondamenta-
le sapere cosa vuole il cliente. 
Certo che anche per noi tut-
to questo ha comportato una 
grossa fatica, ma ne è valsa la 
pena. La direzione da adesso 
in poi mi fa più paura”.

Perché? “Perché la gente 
ha comprato tanti prodotti 
sportivi e ormai non ne ha più 
bisogno. Se tu hai comprato 
tre tute l’anno scorso, diffi-
cilmente verrai nei prossimi 
mesi a comprarne altre… E 
poi, c’è la questione delle ce-
rimonie: matrimoni, cresime, 
prime comunioni. E questo 
per noi è un disastro, perché 
non possiamo continuare a 
vendere tute… Guarda cosa è 
successo alcune settimane fa 
con le cresime qui a Trescore: 
si poteva fare solo la cerimo-
nia ma senza poter andare 
a fare il pranzo al ristoran-
te, perché eravamo in zona 
rossa e nessuno si è fidato a 
prenotare. E poi, quando i 
genitori sono venuti dicendo: 

‘compriamo solo il vestito del 
figlio, ne avrei comprato uno 
nuovo anche per me, ma vista 
la situazione mi tengo quello 
vecchio’. E poi le prime co-
munioni le hanno rinviate… 
e queste sono tutte vendite in 
meno anche per noi”.

E sul fronte ristori di cui si 
parla molto? Avete ricevuto 
quanto vi era stato promes-
so’? “Ho ricevuto due risto-
ri, né più né meno quanto mi 
era stato promesso. Da que-
sto punto di vista non posso 
criticare il Governo prece-
dente: certo, si poteva dare 
di più, ma è anche vero che 
sappiamo benissimo come 
siamo messi in Italia per quel 
che riguarda le casse dello 
Stato… Mi sarei arrabbia-

to se mi avessero promesso 
tre e mi avessero dato due… 
invece hanno promesso tre e 
dato tre… Certo che per chi 
ha perso il 70% di fatturato, 
è troppo poco, ma per chi ha 
perso il 30%... Magari i risto-
ri andavano parametrati me-
glio alle perdite effettive…”.

Avete ricevuto aiuti anche 
dal Comune di Trescore? “Il 
Comune ci ha aiutato con un 
contributo a fondo perduto 
che aveva avuto dalla Re-
gione. Non è ancora arriva-
to l’accredito, ma arriverà. 

Abbiamo anche goduto di un 
contributo dal nostro Distret-
to del Commercio, che aveva 
ottenuto fondi per aiutare 
noi commercianti. Però, alla 
fine di questo discorso, vorrei 
sottolineare che devi avere la 
testa in una direzione, quella 
di migliorarti continuamente 
e affrontare le difficoltà. 

E poi, c’è anche da sot-
tolineare l’importanza del 
‘Recovery Fund’; quello è 
veramente fondamentale per 
noi piccoli commercianti e 
per tante realtà come la no-
stra, perché i contributi che 
potrebbero arrivare aiutereb-
bero in maniera importante 
a continuare il processo di 
modernizzazione delle no-
stre attività per creare una 

base solida e affrontare così 
le sfide dei prossimi anni con 
successo”. Un altro storico 
negozio di Trescore, in pieno 
centro, è ‘Brignoli Calzature’, 
a due passi dalla grande Piaz-
za Cavour. Il negozio è stato 
fondato nel 1955 e si trova 
nell’attuale sede dal 2009. 

Il titolare, Valerio Brigno-
li, è alla cassa, una musica di 
sottofondo riempie l’atmo-
sfera. Anche con lui abbiamo 
fatto una sorta di bilancio di 
questi difficili dodici mesi se-
gnati dal Covid e dall’emer-

genza economica (accanto a 
quella sanitaria).

Il vostro è uno dei settori 
più colpiti dalla crisi. An-
che lei ha subìto un calo del 
fatturato nell’ultimo anno? 
“Sì, il 40% in meno”. Una 
diminuzione consistente, 
quindi. Come ha affrontato 
la situazione? “Ho lavorato 
molto sul fronte delle vendi-
te online. In verità – spiega 
Brignoli – io ho iniziato con 
l’online nel 2007, sono stato 
uno dei pionieri; ho lavorato 
bene, soprattutto per un po’ 
di anni, quando si vendeva 
su Ebay, che aveva margini 
interessanti. Poi, invece, con 
l’avvento di Amazon i margi-
ni si sono ridotti tantissimo; 
diciamo che si vende ma non 
si guadagna”. La maggior 
parte dei suoi incassi deriva 
però dalle persone che ven-
gono in negozio? “Sì, però 
nell’ultimo anno ho aumen-
tato le vendite online, dato 
che le persone non poteva-
no venire in negozio, oppure 
potevano venire ma solo per 
comprare alcune tipologie di 
prodotti, ad esempio quelli 
per bambini. L’anno scorso 
io ho dovuto, vista la situa-
zione, ridurre gli ordini per la 
stagione estiva ed ho compra-
to molto meno per la stagio-
ne invernale. Quindi, è vero 
che sono diminuiti i ricavi di 
vendita, ma sono diminuiti 
anche i costi d’acquisto. Per 
quel che riguarda invece in-
ternet, ho ridotto gli acquisti 
ma non le vendite che, anzi, 
sono aumentate. Senza l’onli-
ne avrei perso molto più del 
40%, quindi mi ha consentito 
di limitare i danni, per quanto 
possibile, e di… salvarmi”.

Passiamo ai ristori. “Ad 
aprile ci hanno dato qualco-
sa, poi il secondo ristoro è ar-
rivato a novembre. Non è sta-

to sicuramente risolutivo, ma 
è stato comunque un aiuto”.

Vi aspettavate di più dallo 
Stato? “Beh, facendo il con-
fronto con quello che capi-
tava all’estero, ad esempio 
la Germania, là si è dato 
molto di più alle attività eco-
nomiche, addirittura il triplo 
del nostro. Quello che mi 
ha aiutato maggiormente è 
stato il finanziamento da 30 
mila euro. Certo che è un 
debito che ti trascini, ma mi 
ha consentito di acquistare i 
prodotti per l’inverno, paga-
re i fornitori e questo sarebbe 
stato un bel problema. Invece, 
questo finanziamento mi ha 
aiutato e, sperando che nel 
frattempo le cose si normaliz-
zino, fra due anni comincerò 
a pagarlo”.

Da quando siamo tornati 
in zona gialla, con le persone 
che possono circolare, c’è sta-
to un aumento della clientela? 
“A dicembre, gennaio e feb-
braio ho più o meno le stesse 
vendite dell’anno scorso, pri-
ma della vicenda Covid. Però 
non si riesce a recuperare 
niente dei mancati acquisti 
dei mesi scorsi. Quello che si 
è perso si è perso…”.

Adesso lei sta già prenotan-
do i prodotti per il prossimo 
autunno-inverno? “Sì”.

E come si sta regolando? 
Tornerà al livello delle or-
dinazioni pre Covid? “No, 
rimango sugli stessi ordini 
di questa stagione invernale, 
quindi oltre il 30% in meno 
degli anni scorsi. Parto così, 
però per come sono impostato 
io, posso lavorare sul ‘pronto 
moda’ ed eventualmente inte-
grare le ordinazioni”.

Qual è il suo cliente tipo? 
“Il sono 70% uomini, il 30% 
donne. Si tratta della fascia 
d’età che va dai venti ai ses-
santa anni”.

COMMERCIO E COVID

Viaggio nei negozi di abbigliamento e calzature di Trescore...Viaggio nei negozi di abbigliamento e calzature di Trescore...
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(sa.pe) Il primo cittadino 
Stefano Locatelli è al lavo-
ro, gli impegni istituzionali 
lo tengono spesso in viaggio 
tra Roma e Chiuduno. Intanto 
i lavori per realizzare l’opera 
che caratterizza il suo manda-
to, la piazza che si attendeva 
da tanto tempo, sta proceden-
do secondo la tabella di mar-
cia.

“È un progetto ambizioso, 
siamo molto felici, tutto pro-
segue a passo spedito e in pri-
mavera la inaugureremo. Per 
la pavimentazione dobbiamo attendere che si 
alzino le temperature mentre in questi giorni 
sistemiamo le piante”.

Capitolo elezioni, il nome che era emerso 
(e di cui avevamo parlato sulle pagine del 
numero scorso), quello di Piermauro Nem-

brini, attuale assessore con 
delega alla Pubblica Istru-
zione e Cultura, Personale 
e Sicurezza, non viene con-
fermato… “Qualcuno si è 
avvicinato per esprimere la 
propria disponibilità, ma al 
momento non abbiamo nul-
la di certo. Non c’è nessun 
nome, è ancora presto. Il ter-
zo mandato? Se ci fosse la 
possibilità di ricandidarsi, 
lo farei, assolutamente… e 
non perché lo decido io, ma 
perché è il mio gruppo che lo 

chiede. E ci tengo a sottolineare che la nostra 
forza è proprio il lavoro di squadra, non cam-
bierebbe niente se il candidato fossi io o un 
altro nome, io non ho mai fatto tutto da solo, 
ogni persona ha sempre continuato a lavorare 
nel proprio settore”. 

COLDIRETTI

Un Carnevale ‘agricolo’ al tempo del CovidUn Carnevale ‘agricolo’ al tempo del Covid
Il mercato di ‘Campagna Amica’ in pro-

gramma per la mattina di domenica 14 febbra-
io a Trescore Balneario ha avuto una veste ‘a 
tema’ per festeggiare il Carnevale. Non solo 
i gazebo gialli degli agricoltori sono stati al-
lestiti con maschere e stelle filanti, ma a chi 
ha fatto la spesa è stata donata una ricetta dei 
dolci tipici di Carnevale. 

“Abbiamo pensato a questa iniziativa, che 
si è svolta con la massima attenzione alla si-

curezza, per festeggiare in qualche modo uno 
dei momenti più gioiosi dell’anno – sottolinea 
Coldiretti Bergamo - abbiamo tenuto conto 
del fatto che negli ultimi tempi, a causa anche 
delle restrizioni legate alla pandemia, si passa 
più tempo in cucina e c’è voglia di riscoprire 
le ricette e i dolci tipici della tradizione. Tra i 
gazebo del mercato di ‘Campagna Amica’ di 
Trescore sono stati festeggiati anche San Va-
lentino e San Faustino con idee-regalo e alle-

stimenti a tema, dedicati agli innamorati, ma 
anche con idee rivolte ai single, sempre più 
numerosi e puntuali nel fare la spesa. Nono-
stante le difficoltà del momento, la creatività 
delle aziende agricole non è mai venuta meno, 
così come il loro impegno nel proporre co-
munque iniziative che rendano omaggio alle 
eccellenze del nostro territorio e al prezioso 
lavoro degli agricoltori, riscoprendo e valo-
rizzando le tradizioni della nostra cultura”.

(sa.pe) Sono passate poche settimane 
dall’atto vandalico che ha visto protagonista la 
scuola media di Chiuduno. Il sindaco Stefano 
Locatelli aveva fatto sapere che le indagini 
erano in corso e le telecamere hanno mes-
so all’angolo i due colpevoli. Si tratta di due 
minorenni, tra i sedici e i diciassette anni, che 
verranno severamente puniti.

“Grazie alle telecamere, e dopo un’attenta 

e lunga attività di indagine, la polizia locale 
di Chiuduno - in collaborazione con i Carabi-
nieri della stazione di Grumello del Monte - è 
risalita agli autori di quel brutto gesto. Ora la 
giustizia farà il suo corso. Questa è la dimo-
strazione che siamo molto attenti alla sicurez-
za, le telecamere funzionano in tutto il paese, 
infatti siamo riusciti anche a risalire a chi ha 
abbandonato i rifiuti”.

CHIUDUNO /2

Scritte antisemite, beccati i Scritte antisemite, beccati i 
colpevoli: sono due minorennicolpevoli: sono due minorenni

CHIUDUNO

Elezioni, il sindaco: “Terzo mandato? Elezioni, il sindaco: “Terzo mandato? 
Se c’è la possibilità mi ricandido”Se c’è la possibilità mi ricandido”

(sa.pe) Il polo fieristico di Chiuduno potrà 
diventare un punto vaccinale. Dopo il sopral-
luogo del personale di ATS è arrivato anche 
quello di Guido Bertolaso nei giorni scorsi. 

“Ho accompagnato Guido Bertolaso in vi-
sita al nostro polo fieristico affinché possa 
diventare un grande centro vaccini, utile per 
una gran parte del territorio bergamasco – ha 
spiegato il primo cittadino Stefano Locatelli 
-. Ha apprezzato la struttura e si è detto pronto 
a partire non appena allestita e diventerà un 
grande centro per tutta la zona ad est di Seria-
te. Ora coinvolgeremo la Protezione Civile e i 
gruppi di volontari, anche dei comuni vicini, 
per portare il nostro contributo a questa fase 
straordinaria: c’è bisogno di tutti. All’asso-

ciazione Prosettembre Chiudunese che, vista 
la richiesta, ha messo subito a disposizione sia 
la struttura che i propri volontari, va il nostro 
ringraziamento”.

CHIUDUNO / 3

Il polo fieristico diventerà Il polo fieristico diventerà 
un centro vaccinaleun centro vaccinale

SCUOLA
Il ‘no’ trescorese Il ‘no’ trescorese 
al bullismo, ecco al bullismo, ecco 

l’impronta del sindacol’impronta del sindaco
(An-Za) – Era pre-

sente anche il primo 
cittadino di Trescore 
Balneario, Danny 
Benedetti, all’inizia-
tiva legata alla Gior-
nata nazionale contro 
il fenomeno del bulli-
smo. Il sindaco ha in-
fatti condiviso con gli 
studenti della scuola 
Secondaria di primo 
grado (la scuola Me-
dia) di Trescore, con gli insegnanti, con la dirigente scolastica 
e con i genitori, l’iniziativa “La nostra impronta contro il bulli-
smo”.  Le impronte delle mani di tutti gli adulti coinvolti, unite 
a quelle degli studenti, rappresentano il simbolo di un’alleanza 
educativa, di una partecipazione condivisa perché il bullismo 
può essere sconfitto solo con l’impegno di tutti, con gesti e 
provvedimenti concreti. E, naturalmente, anche il sindaco Be-
nedetti ha messo l’impronta delle sue mani sul ‘no’ trescorese 
al sempre più diffuso fenomeno del bullismo nelle scuole.

(sa.pe) Febbraio è il mese dei cantieri in dirittura d’arrivo e di quelli in partenza. Entrambi di 
rilevanza per l’amministrazione comunale. Andando con ordine, l’ex Tribunale, che diventerà 
la sede della Guardia di Finanza, dovrebbe essere completato entro la fine del mese o al più tardi 
attorno alla prima settimana di marzo. Chiuso il cantiere servirà un mesetto per arredare l’intera 
struttura, che con grande probabilità verrà inaugurata tra la fine di aprile e l’inizio di maggio.

Un altro intervento fondamentale per il territorio di Grumello riguarda via Duroni, che in caso 
di forte maltempo è protagonista di allagamenti. Viste le ripetute segnalazioni della popolazio-
ne, l’amministrazione aveva già avviato l’iter per un intervento idrogeologico di 193 mila euro 
che servirà a far convogliare le acque chiare più a valle, sul Rillo, che poi scarica direttamente 
nel Laghetto Colpani. Di questo se ne parla in primavera.

GRUMELLO DEL MONTE

Ex Tribunale e via Duroni: cantieri Ex Tribunale e via Duroni: cantieri 
che si chiudono e altri al viache si chiudono e altri al via

(An-Za) – Per strada, tra la grande Piazza Cavour e la zona 
del palazzo comunale di Trescore Balneario, il sindaco Danny 
Benedetti cammina veloce, preso dal suo lavoro e dalla sua 
attività amministrativa. Ha fretta, ma quando ci incontriamo si 
ferma dedicandomi alcuni minuti.

L’argomento principe, in quest’ultima settimana, è il foco-
laio di Covid-19 (tra l’altro, la temuta ‘variante inglese’, più 
veloce e aggressiva) che è scoppiato nella zona di Trescore e 
dintorni.

Il primo cittadino trescorese mette però subito le mani avan-
ti. “Guarda… si è parlato di Trescore come centro del focolaio, 
ma solo perché il nostro è il Comune più popoloso della zona. 
In realtà, noi qui siamo messi molto meglio di altri paesi nostri 
vicini…”. 

Già, a preoccupare maggiormente è la situazione in due paesi 
vicini a Trescore: Gorlago, dove la scuola è stata chiusa per 
casi di positività riscontrati in alcuni studenti, oppure San Pao-
lo d’Argon, dove alcune classi delle scuole Elementari e Medie 
sono state messe in quarantena.

“Al momento – sottolinea il sindaco Benedetti – da noi la 
situazione è abbastanza tranquilla. Certo che non bisogna mai 
abbassare la guardia. Sono stati in isolamento i ragazzi che 

frequentavano il catechismo in preparazione della prima co-
munione (che è quindi stata rinviata dalla Parrocchia – ndr), ol-
tre ad alcuni bambini della scuola Materna e due classi dell’I-
stituto Federici. Comunque, come dichiarato anche dall’ATS, 
il tasso di positività a Trescore è sotto il 10%. Come sindaco, 
devo invitare tutta la cittadinanza a mantenere alta l’attenzio-
ne adottando in modo scrupoloso tutti i comportamenti che 
permettono di contenere il rischio di contagio, a partire dall’u-
so delle mascherine e dal distanziamento sociale. Solo così il 
problema dell’epidemia verrà risolto”.

Vista la situazione che sta attraversando il territorio di Tre-
score (e disntorni…), in accordo con le autorità, l’associazione 
‘Anyway’ ha deciso di chiudere temporaneamente la ludoteca 
per una decina di giorni. “Ci auguriamo – scrivono i responsa-
bili - che nel frattempo la situazione migliori e che si continui 
a prestare molta attenzione come fatto fino ad oggi. Restiamo 
in fiducia. Ps: nessun bambino frequentante la ludoteca fino 
ad oggi è risultato positivo al covid e tutte le famiglie si sono 
sempre comportate in modo esemplare rispettando tutte le li-
mitazioni e le regole vigenti. La nostra è una decisone del tutto 
precauzionale presa per tutelare l’intera comunità e noi stessi. 
Non è facendo finta di niente che si risolvono le cose”.

IL CASO

Trescore assediata dal virus? Trescore assediata dal virus? 
Il sindaco: “Macchè…”Il sindaco: “Macchè…”“Sotto la tua Protezione 

cerchiamo rifugio Santa Ma-
dre di Dio”

Ogni anno, ma quest’anno 
in modo particolare siamo 
corsi dalla nostra Madonna 
di Lourdes portando al suo 
cospetto tutte le nostre preoc-
cupazioni ed anche le nostre 
gioie.

Lei è la “casa” di tutti i no-
stri cuori.

In tempo di COVID tutto 
ciò è stato possibile grazie al 
grande impegno dei numerosi 
volontari che hanno gestito 
viabilità, accessi alle funzioni 
e visite alla statua della Ver-
gine Maria. Vi siamo immen-
samente grati come siamo 
riconoscenti a Don Giovanni 
per quanto organizzato e rea-
lizzato.

Un grazie al Vescovo Fran-
cesco Beschi, al Vescovo 
Carlo Mazza, al Presidente 

della Provincia di Bergamo 
Gianfranco Gafforelli oltre 
che agli amici Sindaci che, 
presenziando, hanno condivi-
so con la comunità credarese 
l’importante giornata.

La giornata che si sta per 
chiudere rimarrà custodita 
per sempre nel cuore di cia-
scuno di noi.”

Con questo pensiero 
Adriana Bellini, Sindaco 
di Credaro, cala sui social il 
sipario su quella che per Cre-
daro è considerata la “Festa” 
per eccellenza: la Madonna di 
Lourdes.

La festa mariana a Creda-
ro affonda le proprie radici 
nell’anima più profonda e de-
vota della comunità che, il 7 
agosto 1873, fece voto per ot-

tenere per mezzo di Maria la 
pioggia necessaria altrimenti 
la campagna sarebbe stata 
perduta.

La pioggia arrivò e, da quel 
giorno, i Credaresi riconob-
bero in Maria di Lourdes la 
loro protettrice speciale, tan-
to che, il 10 febbraio 1874, si 
benediva in Credaro la prima 
cappella della Diocesi di Ber-
gamo dedicata alla Madonna 
di Lourdes.

Dal tempo del voto e della 
costruzione della cappella, le 
tappe salienti legate al picco-
lo santuario mariano, che sor-
ge in fianco alla Chiesa Par-
rocchiale di Credaro, possono 
essere così identificate:

8 agosto 1875 – benedizio-
ne delle statue di Maria e di 
Bernadette da collocare nella 
grotta;

15 e 16 luglio 1923 – gran-
di celebrazioni per il cinquan-
tenario del voto e dell’erezio-
ne del santuario;

16 luglio 1933 – solenni 
celabrazioni per il settanta-
cinquesimo dell’apparizione 
a Lourdes;

10 e 11 febbraio 1946 – ce-
lebrazioni di ringraziamento 

per la fine della guerra;
31 agosto 1958 – solenne 

incoronazione di Maria (su 
decreto del Vesovo Giusep-
pe Piazzi) per ricordare il 
centenario dell’apparizione a 
Lourdes;

11 febbraio 2020 – voto a 

Maria per avvicinare i giova-
ni alla Chiesa e al Signore.

Ad esse andrà sicuramente 
ad aggiungersi la data del 11 
febbraio 2021, la prima cele-
brazione della festa al tempo 
della pandemia.

Nonostante le limitazioni 
dovute al tempo particola-
re ed anomalo che stiamo 
vivendo, i credaresi hanno 
comunque voluto onorare 
la loro Madonna di Lourdes 
nel modo migliore possibile, 
quindi Parrocchia, Ammi-
nistrazione Comunale e vo-
lontari in un batter d’occhio 
hanno deciso di allestire una 
tensostruttura per garantire la 
celebrazione delle funzioni in 
estrema sicurezza e di espor-
re la statua della Vergine per 
la devozione al centro della 
Chiesa Parrocchiale.

Tutto ciò ha consentito una 
sentita partecipazione alle 
varie celabrazioni, nel corso 
delle 8 messe celebrate si è 
potuta toccare con mano la 
veridicità delle parole del Ve-
scovo Beschi, ovvero che la 
nostra fede diventa più forte 
in un momento come questo, 
costellato da mille difficoltà.

La messa solenne delle ore 
11:00, presideuta dal Vescovo 
Francesco Beschi e conce-
lebrata con i sacerdoti della 
Fraterna n. 2, è stata aperta 
dal parroco don Giovanni 
Lombarda con queste parole 
“la nostra presenza di oggi 
davanti a Maria è da inten-
dersi una supplica per il no-
stro territorio così provato e 
martoriato dalla menengite 
prima, e poi da questa pan-
demia. Stiamo celebrando 
una festa che va oltre oltre i 
confini di Credaro e raggiun-
ge tutta la zona del Basso Se-
bino. La presenza del Vesco-
vo, della sua preghiera unita 
alla nostra, possano aprirci a 
quella speranza di cui abbia-
mo tutti tanto bisogno e chie-
dere al Signore di custodire le 
nostre famiglie, le comunità 
civili e parrocchiali ed affida-
re a Lui tutti i malati e le fati-
che che portiamo nel cuore”. 
Lo stesso don Govanni ha poi 
sottolineato come, nel corso 
dei mesi difficili dell’anno 
2020, siano nati o consoli-
dati nei gesti di solidarietà e 
volontariato e, nel contempo, 
ha ringraziato pubblicamente 
il Sindaco di Villongo dott.
ssa Maria Ori Belometti che 
ha continuato a visitare ed as-
sistere a domicilio parecchi 
malati della zona.

La giornata è stato un con-
tinuo pellegrinaggio di fedeli 
che partecipavano alle fun-
zioni e si recavano al cospetto 
della Madonna per un lume, 
una preghiera e una confiden-
za come facciamo quando ci 
rechiamo in visita dalla mam-
ma.

CREDARO
Il Vescovo Beschi, la Madonna di Lourdes e quella celebrazione toccante. Il Vescovo Beschi, la Madonna di Lourdes e quella celebrazione toccante. 

La sindaca Bellini: “Preoccupazioni e gioia riposte nel cuore della Madonna”La sindaca Bellini: “Preoccupazioni e gioia riposte nel cuore della Madonna”

Oltre a quanto espresso nel 
suo pensiero di fine giornata 
il Sindaco Bellini, aggiunge il 
suo senso di orgoglio nell’ap-
partenere e rappresentare la 
comunità di Credaro che, in 
un momento tanto particolare 
e difficile, ha saputo riunirsi 
intorno alla “SUA MADON-
NA DI LOURDES” per chie-

dere protezione e trovare al 
suo cospetto energia nuova 
per affrontare i giorni a ve-
nire.

Alle ore 23:00 (dopo oltre 
18:00 ore) la festa è finita, ma 
tutti coloro che ne hanno reso 
possibile lo svolgimento, sep-
pur fisicamente stanchi, sono 
tornati alle proprie abitazioni 

con la certezza di aver parte-
cipato ad una giornata che per 
Credaro rimarrà tra quelle che 
entreranno nella storia e con 
l’animo gioio per aver onora-
to Maria. Uno solo è il vostro 
Maestro e voi siete tutti fratel-
li (Mt 23,8) – La relazione di 
fiducia alla base della cura dei 
malati” 
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di Alessandro Giudici

La pandemia ha causato di-
verse problematiche a livello 
sociale e ha ridimensionato 
gli ambienti sociali stessi, tra 
cui la Chiesa. Quando pensia-
mo all’anno appena concluso, 
la prima cosa che ci viene da 
pensare sono le difficoltà che 
abbiamo attraversato. Poche 
volte, invece, ci soffermiamo 
a pensare sugli aspetti positivi 
di questo periodo, che, seppur 
pochi, non devono essere di-
menticati: “Non nascondo che 
ci siano state molte difficoltà 
in questo ultimo anno – spie-
ga il curato di Casazza Paolo 
Carrara - , però, prima di ar-
rivare a quelle, voglio ringra-
ziare il Signore e la Comunità 
cristiana a cui appartengo, 
ovvero Casazza, in quanto 
è stata molto presente nella 
quotidianità. Ci sono stati dei 
segni, non tanto nei miei con-
fronti, ma verso il prossimo. 
Non sono venute meno le azio-
ni pastorali ed i servizi fonda-
mentali della liturgia e della 
catechesi, perché essi si sono 
mantenuti anche nei periodi di 
maggiore criticità. Anche du-
rante l’estate abbiamo mante-
nuto l’animazione, grazie alla 
collaborazione della Parroc-
chia, dei comuni di Casazza e 
di Gaverina e della Coopera-
tiva Crisalide. 

Ci sono stati tanti avveni-
menti belli durante l’anno, i 
quali non vanno assolutamen-
te dimenticati. Anche nelle va-
rie case sicuramente ci sono 

stati aspetti positivi, nono-
stante le numerose difficoltà 
affrontate”. 

Indubbiamente, ci sono sta-
te innumerevoli criticità sia a 
livello economico, ma anche a 
livello sociale: “Ci sono state 
fatiche di due generi. Le pri-
me di carattere organizzativo 
e tecnico, mentre le seconde di 
carattere sociale e in questo 
ambito rientra anche la Chie-
sa. Per diversi mesi, in alcuni 
momenti in maniera parziale 
ed in altri in maniera totale, 
non è stato possibile incon-
trarsi. 

Questo per noi è un grosso 
limite, in quanto la Comuni-
tà cristiana non è un’entità 
astratta, ma caratterizzata 
dalla socializzazione. Non po-
tersi incontrare, ha significato 
non poter celebrare l’Eucare-
stia e non poter pregare tutti 
insieme. Non abbiamo neppu-
re potuto attivare diverse atti-
vità riguardanti l’oratorio, da 
quelle più strutturate a quelle 
più informali, come il gioco, le 
uscite estive o semplicemente 

la condivisione del tempo libe-
ro. La stessa catechesi è stata 
limitata per diversi mesi, ma, 
nonostante ciò, si è cercato di 
mantenere i contatti attraver-
so le piattaforme online. Ov-
viamente, non è la stessa cosa 
di potersi incontrare. Adesso 
alcune attività sono riprese, 
altre, purtroppo, no, ma ri-
mangono permanenti numero-
se difficoltà. Ci sono dei ritmi 
di vita e delle abitudini che 
sono diverse, in tutti i settori, 
incidendo molto sulle libertà e 
attività delle persone. In que-
sta fase mi sono sorte diverse 
domande sul difficile momento 
che stiamo passando. All’ap-
parenza per alcune persone 
adulte e anziane, ed in secun-
dis per i bambini e ragazzi, 
l’essere tornati a celebrare 
l’Eucarestia ed a vivere alcuni 
momenti insieme, i quali sono 
caratteristici della comunità 
cristiana, non è stato scontato. 
La Comunità cristiana oggi, 
in un tempo così delicato, deve 
convincere gli individui che 
vivere la fede non è un peso, 
ma una ricchezza, la quale 
potrebbe sostenere il cammino 
di ciascuno di noi e di tutte le 
famiglie”. La partecipazione 
dei giovani alle funzioni eu-
caristiche è limitata, ma non 
diversa dal periodo pre-lock-
down: “Per quando riguarda 
la presenza o la mancanza 
di giovani, tutto sommato, la 
partecipazione di questa fa-
scia d’età è stata molto simi-
le a quella di altri momenti 
del passato. È una presenza 

molto limitata nel numero, ma 
questo lo era anche preceden-
temente. Coloro che frequen-
tavano la Chiesa, continuano 
a farlo anche attualmente. 
Mentre, per quanto riguarda 
il periodo dove la catechesi 
si svolge regolarmente, c’è 
una partecipazione maggiore 
da parte dei bambini durante 
le funzioni domenicali. Una 
volta che essa si interrompe-
va, come nel periodo estivo, i 
frequentanti calavano. L’as-
senza della catechesi durante 
i mesi di novembre, dicembre 
e gennaio ha avuto un rifles-
so anche sulla partecipazione 
all’eucarestia. 

La vera domanda, aldilà di 
chi partecipa e chi non par-
tecipa, è aiutare le persone a 
capire che frequentare la Co-
munità ecclesiastica non è un 
peso, ma è un nutrimento del 
cammino di fede. Per questo 
reputo che sia molto impor-
tante la celebrazione dell’Eu-
carestia”. Molto importante 
è stato anche il supporto del 
centro d’ascolto, in quale ha 
aiutato diverse persone a li-
vello economico e non solo: 
“Da quando siamo diventati 
zona arancio e poi gialla, ce-
lebriamo l’Eucarestia tutti i 
giorni, le domeniche in modo 
particolare. Abbiamo un cen-
tro d’ascolto, il quale lavora 
in maniera nascosta, ma è una 
presenza preziosa per il so-
stegno economico alle perso-
ne, come la distribuzione dei 
pacchi alimentari. Un altro 
aiuto importante del centro è 
stato mettersi a disposizione 
delle persone, con la creazio-
ne del fondo “Ricominciamo 
Insieme”, un grosso aiuto 
economico per tamponare i 
problemi economici. Purtrop-
po, sappiamo che queste cifre 
non saranno sufficienti, infatti 
uno dei problemi che mi pre-

occupa maggiormente è quel-
lo della questione economica. 
Bisognerà vedere se le attività 
riusciranno a riprendere e, so-
prattutto, per quanto tempo”. 
Nel frattempo, sono ricomin-
ciate in presenza le catechesi 
all’interno degli spazi ampi 
dell’oratorio di Casazza: “Da 
qualche settimana abbiamo 
ripreso in presenza, all’inter-
no dell’oratorio, la catechesi 
del percorso adolescenti (at-
tività inter-parrocchiale) e 
quella rivolta ai bambini (at-
tività parrocchiale), perché 
gli spazi dell’edificio sono 
adeguati e riusciamo a man-
tenere le distanze di sicurezza, 
infatti, durante la settimana, 
ospitiamo quattro classi della 
scuola primaria di Casazza. 
Questa ripresa è stata una 
boccata d’ossigeno importan-
te. Apprezzo molto il lavoro 
svolto dai nostri catechisti nel 
periodo del lockdown, i quali 
hanno cercato di mantenere 

i contatti con i bambini e ra-
gazzi. Ovviamente, svolgere 
la catechesi in modo virtuale, 
è molto diverso rispetto alle 
lezioni in presenza. Attual-
mente, abbiamo deciso di te-
nere chiuso il cortile ed il bar 
dell’oratorio, perché voglia-
mo aspettare che si stabilizzi 
la situazione. In più, ci sareb-
bero delle regole molto rigide, 
che sarebbe impegnativo far 
rispettare. È meglio ripartire 
solamente con le attività che 
si possono controllare. Apren-
do il bar, questo non sarebbe 
possibile e sarebbe anche ri-
schioso per tutti noi”. In un 
periodo così complicato, la 
fede resta una delle poche cer-
tezze all’interno di una società 
costellata di criticità. E, come 
disse Sant’Agostino: “Qualsi-
asi evento storico, per quanto 
nefasto possa essere, è sempre 
posto su di una via che porta 
al positivo, ha sempre un si-
gnificato costruttivo”.

Morgan Marinoni
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Val CavallinaVal Cavallina Val CavallinaVal Cavallina

(An-Za) – Un piccolo gio-
iello da custodire, da proteg-
gere e da valorizzare… que-
sto è il Lago di Endine, l’u-
nico interamente presente sul 
suolo bergamasco. Un luogo 
pittoresco, con ricchi canne-
ti (che si stanno sfoltendo), 
molto frequentato da visitato-
ri e turisti.

Però, lo specchio d’acqua 
su cui si affacciano quat-
tro comuni (Endine Gaiano, 
Ranzanico, Monasterolo del 
Castello e Spinone al Lago) è 
un paradiso naturalistico con 
qualche problema ‘di salu-
te’, un po’ ammaccato e sof-
ferente. Oggi è un lago, ma 
domani potrebbe diventare 
una palude. Ed è appunto alla 
salute del lago che guardano 
in molti, soprattutto da quan-
do si è diffusa la notizia del 
mastodontico progetto da 11 
milioni di euro che intende 
riqualificare e valorizzare le 
sponde del lago. Si tratta di 
un progetto di massima pre-
disposto dai quattro Comuni 
del lago (ne abbiamo parlato 
sull’ultimo numero di Arabe-
rara del 5 febbraio 2021).

Tutti i riflettori sono però 
stati puntati su un unico pun-
to, cioè l’ormai famoso ponte 
da 400 mila euro che verreb-
be realizzato nel punto più 
stretto del lago, tra Spinone e 
Monasterolo, andando a unire 
le due sponde. I critici, però, 
sottolineano il fatto che que-
sto ponte andrebbe in realtà a 
dividere il lago.

Ponte sì… ponte no, pas-
seggiata sul lungolago sì… 
passeggiata sul lungolago 
no, interventi per valorizzare 
il lago… ma quali interven-
ti andranno bene? Attorno a 
questi temi si è sollevato un 
dibattito tra amministratori, 
cittadini e associazioni della 
Valle Cavallina. 

Tra i più attivi c’è il Circo-
lo Culturale Valle Cavallina, 
presieduto da Aldo Bellini, 
ex sindaco di Monasterolo. 
Nella diretta facebook che si 
è svolta sabato 13 febbraio 
sul tema “La salute del Lago 

è lo sviluppo della Valle” è in-
tervenuto lui insieme ad altre 
persone, dal professor Mario 
Suardi (che ha parlato della 
storia del lago e sulla necessi-
tà di una rivoluzione culturale 
che ci consenta di convivere 
con ambienti complessi come 
l’ecosistema lacustre in modo 
da evitare danni e distruzioni) 
a Massimiliano Russo del 
Comitato Statale 42 (che ha 
sottolineato l’importanza di 
creare un percorso condiviso 

per passeggiare in sicurezza e 
per poter contemplare il pae-
saggio, ad esempio le barriere 
fonoassorbenti e il guard-rail, 
o i parcheggi a monte della 
Statale), da Myriam Pesenti 
dell’Associazione ‘Cuore di 
Donna’ a Claudia Ratti di 
‘Aribi – Associazione per il 
rilancio della bicicletta’.

Ognuno di loro ha dato il 
suo contributo sulla situazio-
ne attuale del Lago di Endine, 
sulle prospettive per il futuro, 
su cosa bisogna fare per mi-
gliorarne la salute e su ciò 
che, invece, andrebbe evitato. 
Il ‘leitmotiv’ era che investire 
oggi nella salute del lago è di 
riflesso un investimento per la 
valle e per la salute dei suoi 
abitanti.

Ma… andiamo al discorso 
del famoso ponte sul lago. 

Aldo Bellini ci ha inviato 
un suo pensiero al riguar-
do: “È convinzione diffusa 
che il lago di Endine richie-
da un intervento importante 
in tutti gli ambiti della sua 
condizione naturalistica ed 
antropica; da anni i sindaci 
sono informati e consapevoli 
dello stato di peggioramento 
della qualità delle acque. La 
strategia dei comuni sembra 
rivolta prevalentemente a ga-
rantire quel tipo di fruizione 

festiva che vede un accumulo 
di persone assiepate sul peri-
metro lacustre per il passeg-
gio domenicale, non turisti 
certo, ma persone in cerca 
di un momento di pausa, che 
spesso portano alle comunità 
locali problemi di gestione 
per il sovraccarico di traffico, 
occupazione inappropriata 
di spazi o l’accumulo di ri-
fiuti, non certo i vantaggi del 
cosiddetto turismo. A prima 
vista il progetto può sembra-
re un approccio futuribile, 
idoneo a offrire un salto di 
qualità al territorio locale; in 
realtà si presenta come una 
mera operazione urbanistica, 
sul modello di tanti interventi 
del passato, che non pone al 
centro la condizione ambien-
tale, componente essenziale, 
ma qui relegata alle ultime 

posizioni dell’alfabeto pro-
gettuale. Emergono evidenti 
criticità (…). Si propone una 
passerella tra Spinone e Mo-
nasterolo, che scorra a pelo 
d’acqua, in grado di inter-
rompere il flusso tra la parte 
alta del lago e il bacino di 
Spinone, creando anche una 
alterazione paesaggistica 
non banale; forse le immagini 
del Lago d’Iseo, oggetto del-
la passerella di Christo, può 
aver suggestionato alcuni 
operatori, senza avere colto 
che la forza della passerella 
tra Sulzano e Montisola risie-
deva nella sua provvisorietà 
e labilità. Sembra piuttosto 
che raggiungere una veloce 
connessione tra Spinone e 
Monasterolo sia un bisogno 
impellente che giustifichi un 
pesante intervento sul bacino, 
improponibile sia in chiave 
ecologica che economica e 
nella gestione dei movimenti 
sul lago. L’idea che spinge 
gli amministratori locali è la 
visione di una economia tu-
ristica quale destino e voca-
zione della Valle Cavallina. 
Da quasi un secolo si ripete 
questo refrain senza appro-
fondire le condizioni neces-
sarie per realizzare una tale 
idea di sviluppo e senza aver 
prodotto fino ad ora esiti inte-
ressanti; in passato, seguen-
do la medesima idea, le am-
ministrazioni e gli operatori 
locali hanno sovraccaricato 
il bacino idrografico del lago 
di seconde case ottenendo il 
risultato di incrementare gli 
svantaggi per i residenti sta-
bili del territorio e un forte 
degrado urbanistico. Si con-
tinua a ripetere che per ave-
re il turismo sia necessario 
trasformare il lago in un luna 
park, seguendo una visione 
che appartiene ad un’epoca 
del passato e dimenticando 
che l’attrattività del terri-
torio comprendo un elenco 
esteso di voci che per ora la 
Valle non risulta in grado di 
promuovere, al primo punto 
dei quali si colloca la qualità 
ambientale”.

LAGO DI ENDINE

La salute del lago e quel ponte che divide…La salute del lago e quel ponte che divide…
Aldo Bellini (Circolo Culturale Valle Cavallina): “Il progetto? Si presenta come una mera operazione urbanistica, Aldo Bellini (Circolo Culturale Valle Cavallina): “Il progetto? Si presenta come una mera operazione urbanistica, 

sul modello di tanti interventi del passato, che non pone al centro la condizione ambientale”sul modello di tanti interventi del passato, che non pone al centro la condizione ambientale”

BIANZANO

I buoni spesa I buoni spesa 
per i bianzanesi... in crisiper i bianzanesi... in crisi

(An-Za) – Di fronte ad una emergenza Covid che sembra 
non avere fine, i Comuni scendono in campo sostenendo le per-
sone in difficoltà. Lo fa anche Bianzano con i buoni spesa i cui 
beneficiari sono i cittadini residenti sul territorio comunale, il 
cui nucleo familiare versa in condizione di difficoltà economi-
ca in quanto esposto agli effetti economici derivanti dall’emer-
genza sanitaria. Per ‘condizione di difficoltà economica’ e ‘sta-
to di bisogno’ si intende la carenza di liquidità per soddisfare i 
bisogni essenziali del nucleo familiare. Il requisito richiesto è 
una attestazione Isee in corso di validità alla data di presenta-
zione della domanda, inferiore o uguale a 15 mila euro.

La domanda di accesso al contributo deve essere presentata 
al Comune entro il 31 marzo.

I buoni bianzanesi sono spendibili non ovunque, ma presso 
il negozio di alimentari del centro storico, la farmacia Varinelli 
di Casazza o presso la farmacia Longhi di Spinone al Lago.

CASAZZA

Don Paolo Carrara: “Il catechismo e gli incontri online, ma non è la Don Paolo Carrara: “Il catechismo e gli incontri online, ma non è la 
stessa cosa potersi incontrare. L’oratorio chiuso, il centro d’ascolto e…”stessa cosa potersi incontrare. L’oratorio chiuso, il centro d’ascolto e…”

(sa.pe) A Casazza la ripar-
tenza avviene anche nel segno 
della cultura e della comunità. 
A dimostrarlo è la nuova con-
venzione firmata nelle scorse 
settimane tra l’amministrazio-
ne comunale e l’associazio-
ne Museo Cavellas (di cui il 
Comune è membro del cda in 
quanto ente fondatore insieme 
alla Comunità Montana l’ente 
asilo Bettoni nei cui locali è 
ospitato il museo storico am-
bientale della Valle Cavallina/
museo Cavellas e il circolo 
culturale opinione e promo-
zione) per la gestione dell’area 
archeologica Cavellas che è di 
proprietà comunale (i beni ar-
cheologici sono statali e gestiti 
dalla Soprintendenza).

Da quando il museo ha 
aperto le sue porte, la gestione 
è stata affidata all’associazio-
ne attraverso una convenzione 
che si rinnova di anno in anno. 
Due le grosse novità in quel-
la appena sottoscritta: “Ha 
durata di quattro anni anche 
nella prospettiva che la cam-
pagna di scavo che dovreb-
be partire quest’anno venga 
riproposta per i prossimi 
tre anni – spiega l’assessore 
Carmen Zambetti – e al suo 
interno parliamo di una nuo-
va modalità di collaborazione 
dove il museo si occupa come 
sempre della direzione scien-
tifica, del progetto didattico 
e della gestione delle visite e 
delle iniziative tramite il co-
mitato scientifico e tramite la 
direzione degli scavi affidata 
alla conservatrice Dottoressa 
Federica Matteoni. Il Comune 

si riserva di attivare progetti 
complementari per la promo-
zione, la comunicazione e il 
coinvolgimento della cittadi-
nanza”. 

Uno sguardo al futuro con 
tante idee e progetti già sulla 
rampa di lancio… “È sul tavo-
lo il progetto Grafite proposto 
dal Comune tramite la coope-
rativa Rapsoidea che ha come 
primo obiettivo la mappatura 
dei beni comuni e il coinvolgi-

mento delle realtà territoriali 
per creare una rete di ‘sape-
ri’ e opportunità indirizzate 
all’individuazione dei talenti e 
al coinvolgimento delle giova-
ni generazioni. 

Questo lavoro avverrà tra-
mite workshops studiati con i 
partners del progetto: Labsus 
(associazione nazionale che 
ha creato i patti di collabo-
razione per la cura e rigene-
razione dei beni comuni - re-
golamento che il comune di 
Casazza ha adottato in con-
siglio nello scorso mandato 
- Politecnico di Milano per i 
workshop di design proget-
tuale). L’obiettivo è maggior 
conoscenza delle ricchezze lo-
cali, maggior coinvolgimento 

e ottimizzazione delle risorse, 
coinvolgimento dei giova-
ni nella costruzione dei loro 
progetti di vita nel luogo che 
abitano”.

Ma non è finita qui, anzi… 
“Per la nuova campagna di 
scavi archeologici invece è 
stata inviata al Ministero uf-
ficiale richiesta con allegato 
accordo di partenariato tra il 
Comune di Casazza, proprie-
tario dell’area, l’Università 

Cattolica del Sacro Cuore 
(che curerà gli scavi sotto 
la direzione della conserva-
trice dell’area Matteoni), la 
Soprintendenza e l’associa-
zione Museo Cavellas che 
con la nuova convenzione è 
gestore dell’area. Lo scavo fi-
nora effettuato è approfondito 
solo in alcuni punti, è neces-
sario individuare nuove aree 
per indagare strati diversi e 
incrementare la conoscenza 
scientifica dell’area e speria-
mo fare anche nuove scoperte 
interessanti anche dal punto di 
vista dei reperti. L’idea è an-
che quella di coinvolgere gli 
studenti delle superiori negli 
scavi sotto la supervisione de-
gli archeologi”.

CASAZZA

Il Comune riparte dal Museo Cavellas Il Comune riparte dal Museo Cavellas 
L’assessore Zambetti: “Richiesta al Ministero per i nuovi scavi”L’assessore Zambetti: “Richiesta al Ministero per i nuovi scavi”

GRONE

Nuovo defibrillatore, Nuovo defibrillatore, 
gronesi ‘cardioprotetti’gronesi ‘cardioprotetti’
(An-Za) – È stato in-

stallato sul territorio 
comunale di Grone un 
nuovissimo defibrillatore 
nell’area industriale del 
paese. L’Amministrazio-
ne guidata dal sindaco 
Enrico Agazzi sostiene 
che è stato fatto “in li-
nea con gli sforzi profusi 
dalla precedente Ammi-
nistrazione (cioè quella 
guidata da Gianfranco Corali – ndr) e da quella in corso. Il 
nostro Comune da oggi è sempre più cardioprotetto”.

VIGANO SAN MARTINO

Nuovi buoni spesa per Nuovi buoni spesa per 
le persone in difficoltàle persone in difficoltà

(An-Za) – Una nuova tranche di aiuti per i residenti di Vi-
gano San Martino. L’Amministrazione comunale guidata dal 
sindaco Alfredo Nicoli ha infatti deciso di riproporre i buoni 
spesa per tutti i cittadini che si trovano in una situazione di 
difficoltà economica a causa dell’emergenza Covid-19.

Possono presentare istanza di ammissione all’erogazione 
di un buono spesa i nuclei familiari, anche monoparentali, in 
gravi difficoltà economiche, senza alcun reddito disponibile e 
alcuna forma di sostentamento reperibile attraverso accumuli 
bancari o postali. 

Il bonus alimentare è volto ad integrare il reddito familiare 
per quanto attiene alla gestione della spesa di generi alimentari 
o di prima necessità, a seguito della situazione di emergenza 
epidemiologica in atto.

Sono beneficiari del contributo comunale (tenendo conto dei 
nuclei familiari più esposti ai rischi derivanti dall’emergenza 
epidemiologica da Covid-19 e dando priorità per quelli non 
già assegnatari di sostegno pubblico), i cittadini residenti sul 
territorio del Comune di Vigano San Martino che non siano 
destinatari di altri sostegni economici pubblici e che siano: pri-
vi di occupazione (dopo averlo perso a causa dell’emergenza 
Covid-19); parte di nuclei familiari in condizione di fragilità 
sociale ed economica a causa della pandemia; parte di nuclei 
familiari che a seguito dell’emergenza si trovano con conti 
corrente congelati e/o nella non disponibilità temporanea dei 
propri beni. 

La domanda di accesso al contributo potrà essere presentata 
all’ufficio segreteria entro il 22 febbraio.
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GORLAGO

Elementari e Medie chiuse per… Covid fino al 1° marzoElementari e Medie chiuse per… Covid fino al 1° marzo

(An-Za) – Quattro ragazzini, due maschi e due femmine, nati 
una sessantina di anni dopo la tragedia della Seconda Guerra 
Mondiale; lo stendardo del Comune di Berzo San Fermo, una 
stanza ‘tappezzata’ di tricolore e, a caratteri cubitali, la scritta: 
“Noi non scordiamo”.

E, accanto ai giovanissimi berzesi, c’è il loro sindaco, Lu-
ciano Trapletti, che mercoledì 10 febbraio ha voluto ricordare 
la tragedia delle Foibe, di tutti quegli italiani che nella Venezia 
Giulia, in Istria e in Dalmazia erano stati uccisi dai partigiani 
comunisti del Maresciallo Tito (che poi sarebbe diventato il 
dittatore della Jugoslavia).

“Carissimi cittadini... - ha scritto il primo cittadino sulla pa-
gina facebook del Comune di Berzo San Fermo - oggi si cele-

bra la giornata del ricordo, per non dimenticare le vittime del-
le Foibe e l’esodo Giuliano Dalmata. Nella diretta facebook 
di sabato scorso abbiamo visto video e sentito testimonianze a 
riguardo. Che anche questa giornata ci aiuti a riflettere, nella 
conoscenza fondamentale di questa ‘storia’ troppo a lungo sot-
taciuta. Ricordiamo per non dimenticare e non commettere più 
atrocità nei confronti della vita solo per far valere la propria 
follia ideologica e questo cerchiamo anche di non manifestar-
lo nel nostro quotidiano, certamente in forme diverse e meno 
violente ma che hanno comunque alla base la mancanza del 
rispetto del valore grande che ogni vita ha”.

BERZO SAN FERMO
“Noi non scordiamo”. Berzo “Noi non scordiamo”. Berzo 

e il ricordo delle Foibee il ricordo delle Foibe

(sa.pe) Il Covid torna a far preoccu-
pare e il sindaco Elena Grena non ha 
potuto far altro che firmare un’ordinanza 
di chiusura del plesso scolastico ‘Aldo 
Moro’ di Piazza Europa, che comprende 
sia la Primaria – nove classi e 185 alun-
ni - che la Secondaria di primo grado (le 
scuole medie) – sette classi e 148 alunni 
-. Gli studenti proseguiranno quindi con 
l’attività didattica a distanza almeno fino 
al 1° marzo (salvo nuovi sviluppi della 

situazione epidemiologica). In un primo 
momento l’ATS aveva attivato le misu-
re di prevenzione con l’allontanamento 
dalla scuola di tutti gli alunni delle classi 
interessate in quanto contatti stretti con 
persone positive. Ma non è stato suffi-
ciente in quanto nei giorni successivi 
sono stati riscontrati casi positivi di alun-
ni che frequentano la scuola e anche di 
alcuni insegnanti.

“Per prevenire l’ulteriore diffondersi 

del contagio – ha spiegato il primo cit-
tadino -, su segnalazione ufficiale di Ats, 
si è deciso di emettere un’ordinanza di 
chiusura delle attività didattiche per la 
nostra scuola primaria e secondaria. 
L’allerta deve essere massima per evita-
re il nuovo diffondersi del virus. Pensia-
mo alle persone più fragili e cerchiamo 
di avere rispetto degli sforzi fatti sinora 
e dell’ulteriore sacrificio che è richiesto 
ai nostri bambini: non vanifichiamolo”.

(An-Za) – Sono termina-
ti nella notte tra venerdì 12 
e sabato 13 febbraio i lavori 
per la posa del guard-rail a 
protezione della passeggiata 
sul lungolago di Ranzanico, 
nella zona dove parte la stra-
da che dalla Statale 42 porta 
al centro storico del paese e 
poi, proseguendo, a Bianzano 
e alla Valle Rossa.

“I lavori erano iniziati alla 
fine 2019 – spiega il sindaco 
Renato Freri – ma poi erano 
stati sospesi in attesa dell’au-
torizzazione e delle linee gui-
da dell’Anas, dato che si trat-
ta della Statale. 

Avrebbero poi dovuto es-
sere completati alla fine del 

2020, ma a causa di blocchi e 
passaggi vari tra la zona ros-
sa e la zona arancione, solo 
adesso siamo arrivati a chiu-
dere l’intervento di messa in 
sicurezza del percorso sul no-
stro lungolago”.

Si è lavorato di notte? “Sì, 
di notte dalle 20 alle 6 del 
mattino”. 

E quanti metri di guard-rail 
sono stati posati? “Sono stati 
posati 90 più 90 metri, per un 
totale di 180 metri”.

Quanto è venuto a costa-
re questo intervento per la 
messa in sicurezza (grazie al 
nuovo guard-rail) della vostra 
passeggiata sul Lago di En-
dine? “Il costo complessivo 

– sottolinea il primo cittadino 
di Ranzanico – è stato di cir-
ca 27.000 euro, di cui 15.000 
euro coperti da un contributo 

statale del ‘Decreto Crescita’ 
e i restanti 12.000 euro che 
vengono pagati con nostre ri-
sorse comunali”. 

RANZANICO

Nuovo guard-rail per rendere più Nuovo guard-rail per rendere più 
sicura la passeggiata sul lungolagosicura la passeggiata sul lungolago

Il sindaco Freri: “Intervento da 27 mila euro, di cui 15 mila con contributo Il sindaco Freri: “Intervento da 27 mila euro, di cui 15 mila con contributo 
statale e 12 mila con nostre risorse”statale e 12 mila con nostre risorse”

(An-Za) – Sono in corso i lavori per la riqualificazione e 
l’efficientamento energetico del palazzo comunale e della 
scuola dell’infanzia di Monasterolo del Castello. Si tratta di 
uno degli interventi voluti dall’Amministrazione comunale 
guidata dal giovane sindaco Gabriele Zappella.

Nelle scorse settimane è anche partito l’intervento sul 
lungolago, nella zona che va dalla località ‘Pom’ alla Casa 
del Pescatore e che è diretto alla valorizzazione del demanio 
lacuale mediante riqualificazione spondale e ripristino del 
percorso a lago con adeguamento in materia di superamento 
delle barriere architettoniche.

MONASTEROLO DEL CASTELLO

Lavori all’Asilo e al MunicipioLavori all’Asilo e al Municipio

(Al-Giu)  La temuta variante inglese del Co-
vid-19 sta preoccupando gli abitanti della zona 
di Trescore e dintorni. In particolare, c’è un 
focolaio particolarmente ‘corposo’ a San Pao-
lo d’Argon, tanto che alcune classi delle scuole 
Primaria e Secondaria sono state messe in qua-
rantena e tra i malati c’è stato anche il parroco.

I dati relativi alla diffusione del Covid evi-
denziano un incremento dei casi particolarmen-
te allarmante nella zona della Bassa Val Caval-
lina. Il primo cittadino Stefano Cortinovis ha 
comunicato negli scorsi giorni la presenza di 
alcuni bambini, ragazzi e insegnanti sintomatici 
positivi al Covid-19, frequentanti alcune clas-
si delle scuole Primaria e Secondaria. È stato 
disposto l’allontanamento dalla scuola di tutti 
gli alunni delle classi interessate, in quanto essi 

hanno avuto contatti stretti con i loro compagni 
risultati positivi. L’Amministrazione comuna-
le cercherà di mantenere sotto osservazione i 
presunti soggetti al fine di isolare e contenere 
la diffusione del coronavirus. L’ATS di Berga-
mo, attraverso una comunicazione, ha cercato 
di rassicurare i cittadini ed invitarli al rispetto 
rigoroso delle norme anti-contagio, ma la situa-
zione si sta facendo davvero preoccupante. 

L’opinione pubblica, in questo periodo, è 
spaccata in due. Da una parte coloro che chie-
dono a gran voce le riaperture, in quanto ne-
cessitano di poter tornare alle loro attività lavo-
rative. Dall’altra coloro che mettono al primo 
posto la salute, chiedendo nuove restrizioni per 
limitare la diffusione del virus. Difficile dire chi 
abbia ragione, in quanto la salute ed il lavoro 

sono due necessità primarie e l’una non esclude 
l’altra. Lo stesso parroco di San Paolo d’Argon 
ha dovuto passare diversi giorni in ospedale, 
ma, fortunatamente, ora si è ripreso ed ha vo-
luto far conoscere sui social le sue condizioni: 
“Carissimi parrocchiani – scrive il Don di San 
Paolo d’Argon Francesco Spinelli - grazie per 
l’affetto, la preghiera e la vicinanza che ho av-
vertito in questi giorni di ospedalizzazione. Il 
Virus ha colpito ancora, ora sto decisamente 
meglio, il respiro è regolare e continuo con le 
cure che mi hanno prescritto. Sono stabilmen-
te in casa, ma preferisco prendermi ancora un 
po’ di riposo e convalescenza. Per qualsiasi 
necessità non abbiate paura a contattarmi di-
rettamente. Ringrazio tutti coloro che in questi 
giorni si sono dati da fare per il cammino della 

parrocchia, in primis i reverendi sacerdoti e, 
poi, tutti i collaboratori parrocchiali: sacristi, 
segretari, lettori, chierichetti, cantori, catechi-
sti, animatori, ecc… Ringrazio Giorgio e Pia 
che ho nominato coordinatori della catechesi 
dell’età evolutiva e dell’oratorio”.

(Al-Giu) – L’Amministra-
zione comunale di Albano 
Sant’Alessandro ha iniziato 
a pianificare il nuovo anno, 
come racconta il sindaco 
Maurizio Donisi: “L’Ammi-
nistrazione ha in cantiere per 
il 2021 i lavori per la sistema-
zione della scuola Primaria, i 
quali ammonteranno ad una 
cifra di 1.300.000 euro (80% 
finanziati da fondi europei), 
per interventi antisismici ed il 
rifacimento della facciata. 

Nel 2020 abbiamo sistema-
to la secondaria, sempre con 
contributi di fondi europei, 
per la cifra di 980.000 euro. 
Attualmente, stiamo provve-
dendo ad abbattere le barriere 
architettoniche, alla sistema-
zione dei marciapiedi e all’a-
sfaltatura delle strade, per un 
costo di oltre 350.000 euro. 
Stiamo lavorando, anche, per 
migliorare il settore della si-
curezza: abbiamo assunto un 
vigile in più, per arrivare ad 
un totale di sei vigili, e prov-
vederemo all’installazione di 
altre telecamere all’interno 
del paese. 

Abbiamo installato un se-
maforo in via Marconi e stia-
mo sperimentando un sema-
foro intelligente in via Tonale. 
Effettueremo anche la regima-
zione idraulica dei percorsi 
d’acqua sul territorio comu-
nale”. 

All’interno del paese ci 
sono tante realtà, che sono im-
merse in numerose difficoltà a 
causa della pandemia: “I lavo-
ratori a tempo determinato a 
cui non sono stati rinnovati i 
contratti, i lavoratori in cassa 
integrazione che non hanno 
percepito in tempo l’assegno, 

accumulando debiti, ed i la-
voratori autonomi si trovano 
in grande difficoltà. Ma non 
solo, anche le piccole imprese 
e le famiglie (vedasi aumento 
delle richieste contributo per 
bando gratuità scuola ma-
terna)”. L’Amministrazione 
comunale si è messa all’ope-
ra per aiutare i suoi cittadini: 
“Durante il primo lockdown 
abbiamo attivato i buoni spe-

sa ed i pacchi spesa, interventi 
che abbiamo rinnovato duran-
te il secondo lockdown. 

Abbiamo effettuato le con-
segne a domicilio ai cittadini 
delle confezioni di mascheri-
ne, del gel e dei guanti. 

Grazie ai nostri volontari 
abbiamo riaperto il cimitero 
e gestiscono l’accesso pro-
tetto alla struttura. Sempre 
tramite i volontari abbiamo 
consegnato la modulistica per 
le richieste di servizi a coloro 
che non possiedono strumenti 
tecnologici (anziani e soggetti 
fragili). Sono stati distribuiti 
farmaci e spese a domicilio in 
collaborazione con la Bottega 
della domiciliarità. Importan-
te sottolineare, anche, l’incre-
mento dell’assistenza domici-
liare alle persone colpite dal 
Covid. 

Abbiamo provveduto alla 
bonifica delle situazioni abi-
tative dei soggetti Covid e dei 
cittadini più fragili. Successi-
vamente, ci siamo avvalsi del-
la collaborazione con l’Ambi-
to per il servizio di sostegno 
psicologico, con cui abbiamo 
messo a disposizione anche 
un servizio di ascolto telefo-
nico per le persone sole. Sia-
mo riusciti ad attivare il CRE, 
‘in modalità Covid, mediante 
l’applicazione dei protocolli 
previsti dal DPCM e grazie 
anche alla collaborazione 
delle associazioni. Inoltre 
è stata attivata la modalità 
smart working per i servizi 
educativi, al fine di permettere 
la continuità della relazione 
educativa a sostegno di mino-
ri e famiglie. Una delle cate-
gorie in maggior sofferenza è 
rappresentata dagli ambulanti 
per i quali, durante il periodo 
marzo e dicembre 2020, è sta-
ta disposta l’esenzione totale 
dalla TOSAP. 

Sono stati attivati servizi 
online per le iscrizioni scola-
stiche e cedole librarie, cer-
cando anche di offrire aiuto 
ai cittadini in difficoltà con 
gli strumenti informatici”. La 
situazione politica potrebbe 
avere anche delle ripercussio-
ni sull’operato dell’Ammini-
strazione comunale: “Siamo 
l’Istituzione più vicina ai cit-
tadini, pertanto non possiamo 
fermarci, a prescindere dalle 
vicende politiche nazionali. 
Certo, avere un governo sta-
bile sarebbe sicuramente più 
utile per tutti”. 

Il Comune ha stanziato 
fondi per situazioni molto 
critiche: “Abbiamo ricevuto e 

speso totalmente i fondi per i 
buoni spesa Covid. Abbiamo, 
inoltre, ricevuto dal Ministero 
fondi per il CRE in modalità 
Covid. Abbiamo ricevuto dei 
buoni spesa per affrontare 
la seconda ondata, per ora 

abbiamo speso 34.000 euro. 
Abbiamo anche attivato un 
bando di 180.000 euro per 
l’erogazione dei contributi a 
fondo perduto per le piccole 
imprese. Abbiamo ridotto, dal 
10% al 25%, la tassa sui rifiuti 

per tutte le attività economiche 
per le quali è stata disposta la 
chiusura per contrastare il fe-
nomeno pandemico. Infine, è 
prevista per l’anno 2021 una 
riduzione sulla tassa rifiuti del 
10-15%”. 

ALBANO SANT’ALESSANDRO

Il sindaco Donisi e il 2021, tra opere pubbliche e Covid: Il sindaco Donisi e il 2021, tra opere pubbliche e Covid: 
“Siamo l’istituzione più vicina ai cittadini”“Siamo l’istituzione più vicina ai cittadini”

SAN PAOLO D’ARGON

Variante inglese, studenti in quarantena e parroco malato: Variante inglese, studenti in quarantena e parroco malato: 
paura a San Paolopaura a San Paolo

Riceviamo e pubblichiamo 
l’intervento del gruppo consi-
liare ‘Continuità per Cenate’, 
ma è doverosa una premessa: 
l’intervento di cui parla la 
minoranza riguarda la rotato-
ria di cui il Sindaco Thomas 
Algeri ci aveva parlato sulle 
pagine dello scorso numero di 
Araberara.

***
Premettiamo che non è sta-

to possibile esaminare il pro-
getto della rotatoria in corso 
di realizzazione in prossimità 
dell’incrocio tra le vie Verdi, 
Mazzoleni, Barrè in quanto 
la valutazione di questa opera 
pubblica non è stata oggetto 
di sedute di Consiglio ovve-
ro di Commissione (Edilizia, 
Paesaggistica) né tantomeno 
illustrata in una assemblea 
pubblica. Ed è per questo che 
abbiamo depositato in Comu-
ne un’interpellanza.

Visto l’avanzamento dei la-
vori stessi, in particolar modo 
del marciapiede che si svilup-
pa su Via Verdi, non ancora 
conclusi; il posizionamento 
del marciapiede sul lato si-

nistro della carreggiata, nella 
direzione verso San Rocco; 
la posizione degli ingressi 
pedonali delle abitazioni su 
quel tratto di strada, tutti po-
sizionati sul lato destro della 
carreggiata, nella direzione 
verso San Rocco, costringen-
do i residenti ad attraversare 
per fruire del marciapiede; e 
ancora la presenza di un tratto 
di marciapiede già realizza-
to (con annesso parcheggio 
pubblico) posizionato sul lato 
destro della carreggiata, nel-
la direzione verso San Roc-
co, dalla parte opposta alla 
zona più pericolosa del trat-
to stradale in questione, con 
una curva che stringe verso i 
muretti delle abitazioni, sen-
za possibilità di percorrerla 
a piedi (tratto tra l’altro non 
interessato dalla realizzazio-
ne del nuovo marciapiede) e 
il tratto di marciapiede con 
parcheggio già realizzato va 
a servire anche i fruitori della 
scalinata che scende da Via 
Loreto, chiediamo al sindaco 
se l’Amministrazione Co-
munale in fase progettuale 

ha valutato l’opportunità di 
posizionare il tratto di mar-
ciapiede sul lato destro della 
carreggiata che sale verso 
San Rocco dall’ incrocio tra 
Via Verdi/Via Mazzoleni/Via 
Barrè in modo da creare con-
tinuità con il tratto di marcia-
piede già esistente nella parte 
alta del tratto stradale suddet-
to. Questa soluzione avrebbe 
consentito il posizionamento 
del marciapiede direttamen-
te sulle uscite pedonali delle 
abitazioni, garantendo il mas-
simo grado di sicurezza per il 
pedone. Chiediamo anche se 
l’Amministrazione Comunale 
intende riposizionare la siepe 
“isolante” tra la Via Verdi e 
le abitazioni (con ingresso su 
Via dei Morti) che si affac-
ciano sulla stessa, riportando 
la situazione a prima dell’i-
nizio dei lavori. L’eventuale 
variazione di bilancio atta a 
sostenere le spese di cui ab-
biamo parlato sarà accolta 
con favore dal nostro gruppo 
consiliare.

Il gruppo 
Continuità per Cenate

CENATE SOTTO - INTERVENTO

Rotonda di via Verdi, la minoranza: Rotonda di via Verdi, la minoranza: 
“Progetto discutibile”“Progetto discutibile”

di Alessandro Giudici

Sono iniziati nella mattinata di lunedì 15 
febbraio i lavori per l’allargamento della piaz-
zola ecologica: “Sono da poco partiti i lavori 
per l’allargamento della piazzola ecologica 
– spiega il sindaco di Endine Gaiano Marco 
Zoppetti -. i fondi provengono da Regione 
Lombardia, la quale ha versato un totale di 
200.000 euro. Avevamo utilizzato preceden-
temente 20.000 euro per l’asfaltatura di una 
nuova strada in località Casino. Mentre, i 
restanti 180.000 euro sono stati utilizzati, ap-
punto, per l’allargamento della piazzola eco-

logica. L’ordinanza sarà della durata di quat-
tro settimane. Abbiamo chiuso la strada ai 
non residenti per questo lasso di tempo. Salvo 
proroghe, i lavori dovranno terminare verso 
la metà di marzo. 

L’obiettivo è portare a termine l’opera nel 
meno tempo possibile, per permettere la ria-
pertura della piattaforma, nel frattempo re-
sterà chiusa dal lunedì al venerdì, ma resterà 
disponibile il sabato e la domenica”. Non solo 
l’allargamento della piazzola ecologica, ma 
altre opere verranno realizzate a breve all’in-
terno del territorio endinese: “A fine mese ini-
zieranno i lavori del percorso pedonale intor-

no al lago, appaltati dalle autorità di bacino. 
Il costo sarà di 355.000 euro, finanziati per 
metà dalla Regione Lombardia e per l’altra 
metà dal Comune di Endine. 

Inoltre, inizieranno il prossimo lunedì anche 
i lavori per la riqualificazione, la ripulitura 
e la sistemazione dell’assetto idrogeologico 
della Valle di Panteno e della Valle di Pala-
te, per un costo complessivo di 100.000 euro, 
tutti erogati da Regione Lombardia. In questi 
giorni stanno partendo diversi lavori, per la 
soddisfazione mia e di tutta l’amministrazione 
comunale”. Per quanto riguarda le iscrizioni 
scolastiche, lo scorso anno si sono presentate 

numerose difficoltà a causa della pandemia. 
Anche per quest’anno l’affluenza è stata piut-
tosto concisa, soprattutto per problematiche 
legate all’anagrafe: “Le iscrizioni, attual-
mente, stanno procedendo regolarmente. Non 
ci sono grossi numeri, ma questo dipende, 
soprattutto da una questione anagrafica. Non 
abbiamo moltissimi ragazzi che si possono 
iscrivere quest’anno, però sembra che il trend 
sia in lieve aumento rispetto allo scorso anno. 
In funzione di quelli che possono iscriversi, 
mancano all’appello pochissime unità, le qua-
li si iscriveranno in altri istituti, probabilmen-
te per esigenze lavorative dei genitori”.

ENDINE
Si allarga finalmente la strada per la piazzola, lavori in corso fino a metà Si allarga finalmente la strada per la piazzola, lavori in corso fino a metà 

marzo. Via al percorso pedonale intorno al lago. Scuola: poche iscrizionimarzo. Via al percorso pedonale intorno al lago. Scuola: poche iscrizioni
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(An. Cariss.) Sulla que-
stione della pista di sci del 
Monte Farno che, secondo 
l’intervento del segretario 
della sezione della Lega Nord 
Valgandino sul numero scor-
so del nostro giornale non è 
stata completata, il vice-sin-
daco Filippo Servalli taglia 
corto:“La pista è completa-
ta e finita, anche se secondo 

la nostra Amministrazione 
il lavoro fatto dalla società 
sportiva non è stato sufficien-
te. Anche grazie alla pista, 
comunque, il Farno ha visto 
un notevole incremento di 
frequentatori, per cui ora il 
movimento che si registra in-
torno alle strutture ha assun-
to un valore più alto: di qui 
la necessità di riparametrare 
tutti gli accordi, cosa che il 
Comune vorrebbe fare, anche 
se per ora non dispone degli 
strumenti necessari. 

È indubbiamente una si-
tuazione delicata, tuttavia  la 
problematica più forte all’at-
tenzione dell’Amministra-
zione è ora la valorizzazione 
dell’ex-colonia in funzione 
del cambiamento delle moda-
lità di turismo in atto ultima-
mente”.

Un turismo cambiato, ri-
spetto ai decenni scorsi, di-

ventato cioè più giornalie-
ro, più ‘leggero’, più vicino 
all’utenza, molto appetibile 
ed appetito soprattutto dai 
lombardi in generale e dalla 
popolazione locale:

“Un turismo da ripensare a 
livello di comprensorio, col-
legato alla zona di Clusone 
ed alle altre zone a noi limi-

trofe, di cui si parla anche nel 
progetto ‘Aree Interne’ della 
Comunità Montana: in que-
sta prospettiva l’ex-colonia 
potrebbe giocare un ruolo 
importante come luogo di ac-
coglienza turistica intorno al 
quale  coagulare tutte le atti-
vità del Farno… 

Di questo argomento parle-

remo nella seduta consigliare 
del prossimo primo marzo,  
potrebbe costituire la gran-
de opera del 2021, visto che 
quella del 2020 – il rifaci-
mento completo dell’illumi-
nazione – e quella del 2019 
– la ristrutturazione dell’edi-
ficio scolastico – sono ormai 
alle spalle”.

Media Valle SerianaMedia Valle Seriana Media Valle SerianaMedia Valle Seriana
CASNIGO

L’arciprete don Massimo Cornelli: L’arciprete don Massimo Cornelli: “Mi manca l’esperienza “Mi manca l’esperienza 
concreta della fraternità, non solo con i fedeli concreta della fraternità, non solo con i fedeli 

ma anche coi miei amici sacerdoti”ma anche coi miei amici sacerdoti”
(An. Cariss.) L’Arciprete 

don Massimo Cornelli era 
giunto a Casnigo nell’ottobre 
scorso, per sostituire nella 
cura pastorale della comunità 
l’indimenticabile don Giu-
seppe Berardelli, tra le prime 
vittime – come si ricorderà 
– del Covid-19 . Don Massi-
mo non ha dunque vissuto a 
Casnigo il periodo più oscuro 
della pandemia che tante vit-
time ha mietuto in paese:

“Non potendo disporre di 
adeguati termini di paragone 

– dice don Massimo - mi rie-
sce difficile registrare i cam-
biamenti nella vita di fede 
e nella religiosità dei miei 
parrocchiani in conseguenza 
della pandemia….Tuttavia ho 
potuto rendermi conto che, 
seppur con l’Oratorio chiuso 
e l’impossibilità di svolgere 
tutta la pastorale in presenza, 
alle Messe della domenica la 
partecipazione è sempre stata 
numerosa e i bambini, seppur 
divisi in piccoli gruppi per 
rispettare il distanziamento, 

erano assidui alle celebrazio-
ni con i loro genitori, come 
del resto sono tuttora”.

Don Massimo ha però an-
che constatato che la paura 
del contagio ha messo a dura 
prova la fede di alcune perso-
ne rendendola più dubbiosa e 
più fragili:

“La paura, si sa, ha occu-
pato ed occupa tuttora an-
che i discorsi delle persone, 
anche quelli dei fedeli più…
collaudati. La pandemia è 
ancora tra noi come una spe-

cie di fantasma, è logico che 
il timore sia ancora diffuso, 
tanto più che nelle piazze e 
nei bar mi sembra di notare 
ancora atteggiamenti di non 
completo rispetto delle norme 
di sicurezza. 

Inoltre, avendo alle spalle 
un’esperienza missionaria di 
13 anni in Costa d’Avorio, 
avevo affrontato il nuovo in-
carico con non poca trepi-
dazione, consapevole della 
grande diversità della realtà 
casnighese rispetto a quella 
africana… Mi sono natural-
mente sforzato di trovare nel 
cambiamento un’occasione 
di crescita umana e spiritua-
le, ma mi pesa la mancanza 
degli incontri di persona non 
solo con i fedeli ma anche con 
i miei amici sacerdoti, quegli 
incontri in cui si fa esperien-
za concreta della fraternità 
che ci unisce: abbiamo do-
vuto cambiare totalmente le 
nostre modalità di incontro e 
di confronto, e anche di pre-
ghiera comune, adottando 
quella dei social messici a di-
sposizione dalla tecnologia, 
ora tutto passa attraverso la 
Rete, un mezzo al quale ho 

dovuto abituarmi non senza 
qualche difficoltà”.Anche 
l’Oratorio, cui don Massimo 
tiene moltissimo perché gli 
permette l’assiduo contatto 
coi bambini e coi giovani, per 
ora è ancora chiuso. La Dio-
cesi però ha suggerito ai suoi 
preti di svolgere la catechesi 
in presenza con piccoli gruppi 
che si alternano in orari diver-
si in modo da essere costituiti 
da non più di 7 o 8 persone:

“Ci siamo adattati a que-

sta proposta, ovviamente, ma 
non vedo l’ora di poter torna-
re alla normalità, e spero che 
ci si possa arrivare quanto 
prima, magari con una fede 
rinnovata e rafforzata dalle 
difficoltà del momento che 
stiamo vivendo”.

Spettabile Sindaco di Gandino
Domenica 31 gennaio, verso le ore 10, mi 

sono recato al Farno verso la mia abitazione. 
Poiché l’ultimo tratto di strada è impraticabi-
le per neve, ho cercato di parcheggiare l’auto 
prima del parcheggio dedicato a noi proprie-
tari di seconde case, ma senza risultato, tutto 
esaurito, del resto i posti sono una decina su 
centinaia di permessi.

Sono quindi tornato a ritroso sperando di 
trovare un posto nei vari parcheggi, missio-
ne impossibile. Mi sono rassegnato a lasciare 
l’auto sulla strada prima della località “Ger-
vas” ovviamente in divieto come altre decine 
di persone.

Dopo una prima passeggiata ho raggiun-
to casa. Con me, sulla strada, una fiumana di 
gente che proveniva da Lodi-Crema-Milano: 
notare che eravamo in zona arancione, nessun 
vigile, nessun carabiniere o forestale, nessun 
volontario, nessuno di nessuno.

La mia passeggiata continuava, poi, ver-
so la montagnina con gli sci di alpinismo (ii 
Pizzo Formico era vietato dalla sua ordinanza, 
ma era lo stesso colmo di gente) per poi rag-
giungere le cime della Guazza. Sulla strada la 
gente continuava ad aumentare con assembra-
menti, in un caso anche 22 persone, ma anche 
qui nessun controllo. Per completare l’opera 
sulla costa alta della Guazza arrivavano tre 
allegroni “baradelli” con le motoslitte, prove-
nienti da Clusone, che facevano slalom avanti 
e indietro tra gli sciatori e i pedoni, ovviamen-

te accompagnati da insulti vari. E anche qui 
nessun controllo.

In pratica una giornata da girone dante-
sco. Ma lei Sig. Sindaco, tutore della salute e 
dell’ordine pubblico, dove era con tutto il suo 
staff?

Tutto questo e accaduto in zona arancione, 
figuriamoci sabato e domenica prossimi con 
zona gialla, cosa cl dobbiamo aspettare.

La invito pertanto a prendere provvedimenti 
urgenti, a riservare l’intero parcheggio supe-
riore ai proprietari di seconde case, cioè quelli 
che pagano l’IMU, la tassa immondizia e gli 
oneri di urbanizzazione, altrimenti qualcuno 
di noi dovrà passare alle vie legali: ah già, 
dimenticavo, che comunque gli avvocati del 
comune II paghiamo ancora noi, pazienza, se 
così deve essere, sarà.

Corre voce che la sua amministrazione con 
Sir Philip, futuro candidato sindaco, in vista 
della prossima campagna elettorale 2022 stia 
pensando di mettere mano alla ex colonia del 
Farno, creando una struttura di ristoro.

Vista la situazione del caos più totale che 
esiste già adesso, ci chiediamo quante persone 
volete portare al Farno nel prossimo futuro e 
a che pro? Quali sarebbero gli interessi per i 
cittadini di Gandino nel far salire tutta quella 
gente sulle nostre montagne?

Il “club bildenberg” nostrano quali piani 
strategici sta preparando per il futuro?

Saluti
Giovanni Ongaro

GANDINO - IL VICE SINDACO FILIPPO SERVALLI
“La pista da sci del Monte Farno è completa,  “La pista da sci del Monte Farno è completa,  

ora dobbiamo pensare a come utilizzare l’ex colonia”ora dobbiamo pensare a come utilizzare l’ex colonia”

GANDINO - LA LETTERA
“Farno, disagi di tutti i tipi e i parcheggi  “Farno, disagi di tutti i tipi e i parcheggi  

nella zona superiore vanno riservati ai residenti”nella zona superiore vanno riservati ai residenti”

In questi giorni sono stato al Cup dell’ex ospedale di Gaz-
zaniga e con mia grande sorpresa ho notato che si è trasferito 
in un vecchio fabbricato adiacente ristrutturato, con aspetto ac-
cogliente e tranquillo sia per noi pazienti e sicuramente anche 
per il personale in quanto isolato dalla zona dei laboratori che 
contribuiva al passaggio di varie persone, con conseguente di-
sturbo e soggetto a correnti d’aria non certo gradita specie in 
inverno. 

Con mio rammarico però devo segnalare una grande man-
canza di organizzazione nel locale di attesa, in special modo 
per l’attuale situazione sanitaria nazionale in quanto il servizio 

è attivo dall’11 gennaio ed è ancora sprovvisto di un rilevatore 
della temperatura corporea dei cittadini (non c’è alcun persona-
le per il controllo), non c’è la possibilità di disinfettare le mani 
ed inoltre manca anche la possibilità di avere il ticket per l’or-
dine di arrivo (si sta procedendo ancora alla vecchia maniera 
nel chiedere chi è l’ultimo arrivato). 

Sicuramente chi di dovere,” forse impegnato a salvare una 
poltrona” ha dimenticato la lezione che abbiamo subìto ad Al-
zano e Nembro, considerando anche che in questi giorni è stato 
segnalato che “il virus è di nuovo presente in alcune zone della 
Valle Seriana” . Lascio a chi di dovere ogni commento al ri-
guardo.

Distinti saluti
Luciano Locatelli 

FIORANO – LA LETTERA

“Il Cup di Gazzaniga “Il Cup di Gazzaniga 
si è trasferito e...”si è trasferito e...”

“Non c’è il rilevatore della temperatura “Non c’è il rilevatore della temperatura 
e nemmeno la possibilità e nemmeno la possibilità 
di disinfettare le mani…”di disinfettare le mani…”

(An. Cariss.) Rimane irrisolto anche a Peia il problema della 
mancanza di medici di base:

“Siamo ancora alla follia – dice la sindaca Silvia Bosio – 
metà dei nostri mutuati hanno l’assistenza del dott. Perico, ma 
l’altra metà, che prima era in carico al dott. Ongaro andato 
in pensione, deve fare riferimento al Cad di Gandino, con tutti 
i disagi del caso soprattutto per gli anziani che costituiscono 
una parte molto numerosa della nostra popolazione… 

È davvero un paradosso: da lunedì 15 abbiamo aperto il no-
stro ambulatorio completamente ristrutturato,  che per come 
stanno le cose rischierà però di essere una cattedrale nel de-
serto…”.

Per iniziare gli annunciati lavori al Cimitero ed al campo 
sportivo bisognerà aspettare ancora qualche giorno, dal mo-
mento che la ditta esecutrice deve prima ultimare altre opere 
altrove. Intanto ci si sta già preparando al prossimo anno scola-
stico:“Stiamo ragionando sulla possibilità di aumentare e mi-
gliorare l’offerta formativa della nostra scuola primaria, che 
del resto già gode di alcune realtà innovative, come l’applica-
zione del metodo Montessori e i laboratori 2.0. Ci piacerebbe 
approntare anche uno spazio-compiti per tutte le classi, che 
risponderebbe ad un’esigenza molto sentita dalle famiglie. Per 
ora ci stiamo ancora pensando, ma siamo intenzionati, come 
Amministrazione, a fare tutto quanto è nelle nostre possibilità 
per i nostri bambini e i nostri ragazzi, tanto penalizzati dalla 
Dad e dalle altre norme anti-Covid-19 anche se da noi il conta-
gio è ormai quasi inesistente”.

PEIA
Si inaugura l’ambulatorio… Si inaugura l’ambulatorio… 

ma mancano i medici!ma mancano i medici!
(An. Cariss.) Perdurando 

l’impossibilità di organizza-
re eventi e manifestazioni in 
presenza, l’Amministrazione 
comunale non ha rinunciato 
però alla memoria, e, in colla-
borazione con “La Vallata dei 
Libri Bambini”, nota associa-
zione per la promozione della 
lettura, ha voluto offrire anche 
quest’anno ai suoi cittadini 
alcuni spunti di riflessione sul 
tema della Shoah attraverso 
un incontro- dibattito on-line 
con la scrittrice Daniela Pa-
lumbo - autrice  del libro-te-
stimonianza per ragazzi Fino a 
quando la  mia stella brillerà, 
scritto con Liliana Segre, nel 
quale quest’ultima racconta 
la sua vita e la sua esperien-
za di deportata ad Auschwitz 
- con Roberto Squinzi e con 
l’assessore alla Cultura Fran-
cesca Balduzzi. Durante la 
stessa giornata è stato inoltre 

possibile seguire in streaming 
uno spettacolo della locale 
compagnia teatrale sullo stes-
so tema. “Si è trattato di una 
serata molto seguita dai nostri 
concittadini – commenta il 
sindaco Andrea Bolandrina 
– anche se ci è mancata l’or-
mai tradizionale camminata, 
intervallata da letture e rifles-
sioni, che gli anni scorsi orga-
nizzavamo per l’occasione; ed 
anche lo spettacolo teatrale è 

stato molto apprezzato”. Ora 
l’Amministrazione è impe-
gnata nella preparazione dei 
progetti con cui partecipare al 
bando ‘Rigenerazione’: “Vor-
remmo iniziare con la ristrut-
turazione e la riqualificazione 
dell’edificio del Municipio, sia 
in funzione antisismica che in 
funzione del risparmio ener-
getico – cappotto, serramenti 
nuovi, ecc…-, e nel contempo 
pensare anche ad un amplia-

mento dello stabile ed a una 
sua riqualificazione anche dal 
punto di vista estetico. Pensia-
mo anche a come migliorare 
la circolazione all’interno del 
paese per renderla più soste-
nibile: per questo ci sarebbe-
ro da realizzare alcuni tratti 
di percorso ciclabile che poi 
andrebbero ad innestarsi sulla 
pista della Val Seriana”. Re-
cente infine la partecipazione 
di Fiorano al bando ‘Axel’ per 
la dotazione di pannelli solari, 
bando che prevede risorse a 
copertura del 90% della spe-
sa: “Speriamo di riuscire ad 
accedere a queste risorse – 
conclude il primo cittadino - il 
riscaldamento del Municipio 
già funziona a corrente elet-
trica per cui i pannelli solari 
sarebbero l’ideale e ci consen-
tirebbero, oltre al risparmio, 
anche un certo accumulo di 
energia”.

GAZZANIGA

56 mila euro a 56 mila euro a 
conguaglio dallo Statoconguaglio dallo Stato

(p.b.) A volte basta avere funzionari che stanno attenti ai det-
tagli. Il Comune di Gazzaniga si vede assegnati altri 56.880 euro 
a “conguaglio” sul fondo di solidarietà comunale 2020. È uno 
dei 9 comuni in tutta Italia ad avere fatto richiesta, avendone ov-
viamente i titoli. Probabilmente anche altri Comuni italiani ne 
avevano diritto, ma bisognava appunto spulciare tra i commi e i 
paragrafi del Decreto ministeriale del 28 marzo 2020, ecco che 
i “contributi straordinari” previsti da una legge del 2016 hanno 
avuto questa integrazione che ovviamente per il bilancio comu-
nale sono manna. Insperata. Basti dire che tra i 9 Comuni non 
ce n’è un altro non solo in bergamasca ma nemmeno in Lom-
bardia. Certo, Genova la fa da padrona con un “conguaglio” di 
ben 2.897.754 euro poi sono tutti Comuni di varie dimensioni 
e varie province. 

FIORANO

Si riqualifica l’edificio del Municipio. Viabilità, Si riqualifica l’edificio del Municipio. Viabilità, 
si pensa a un percorso ciclabile interno al paesesi pensa a un percorso ciclabile interno al paese

(ar.ca.) “Andiamo avan-
ti, senza tanti voli pindarici 
ma con i piedi ben piantati 
per terra”, il sindaco Edilio 
Moreni guarda avanti per la 
sua Cene. Vicenda Comuni-
tà Montana, alcuni sindaci 
dell’Alta Valle chiedono una 
ridefinizione dei confini, lei 
cosa ne pensa? “Credo che la 
Comunità Montana debba ri-
manere unita, quello che può 
sembrare un vantaggio per 
qualcuno di primo acchito 
magari non lo è. Bisogna muoversi con cau-
tela”. 

E in primavera sul fronte opere pubbliche su 
cosa vi muoverete? “Stiamo proseguendo con 
il lavoro più importante che abbiamo in ballo, 

e cioè quello della Valle Rossa, 
poi abbiamo intenzione di rifa-
re il tetto della palestra della 
scuola e il tetto del Comune che 
comincia a soffrire di perdite di 
acqua”. 

Situazione Covid? “È tutto 
sotto controllo, attualmen-
te alla Casa di Riposo è stata 
fatta a tutti la prima dose dei 
vaccini, adesso aspettiamo il 
richiamo ma per ora non ci 
sono particolari problemi”. 

Come vanno i rapporti con 
Alessandro Valoti? “Ognuno fa il suo. Non si 
sono particolari problemi, dipende tutto da 
lui, il nostro programma e la nostra strada 
sono stati chiari fin da subito, poi ognuno è 
libero di fare le sue scelte”.

CENE

Edilio Moreni: “Piedi piantati per Edilio Moreni: “Piedi piantati per 
terra. Comunità Montana? Meglio terra. Comunità Montana? Meglio 

unita. Valoti? Ognuno fa le sue scelte”unita. Valoti? Ognuno fa le sue scelte”

Tempo di restauro a 
Colzate. In questi giorni la 
Parrocchia è impegnata nel 

restauro di alcune opere d’ar-
te che si trovano nella Chiesa 
Parrocchiale. Una su tutti 

la statua di San Giuseppe. 
La Parrocchia ha pubblicato 
sui social le prime immagini 

della statua di San Giuseppe: 
“Si sta procedendo alla ri-
mozione di uno strato di 
vernice protettiva, applicato 
successivamente all’epoca 
di realizzazione della statua. 
La vernice, stesa in maniera 
approssimativa, si era dete-
riorata nel tempo, conferendo 
un’innaturale tonalità gialla-
stra. Con questa prima fase di 
pulizia stanno riemergendo i 
colori e le dorature origina-
ri”. Insomma, manca poco 
per poter tornare ad 
ammirare la statua 
nella sua bellezza 
originaria. Anche 
la Parrocchia di 
San Bernardino in 
Bondo si appresta a 
restaurare una delle 
sue opere tessili più 
preziose. Si tratta di 
una pianeta rosacea 
risalente al primo 
quarto del XVIII 
sec. Il tessuto rosa-
ceo di seta è impreziosito da 
trame realizzate con filati au-
lici metallici (oro e argento), 
che disegnano fantasiosi mo-
tivi decorativi. Il manufatto, 
dopo circa tre secoli, richiede 
un intervento di restauro con-

servativo. Qual è il significato 
del colore liturgico rosaceo? 
Questo colore liturgico può 
essere utilizzato in due parti-
colari domeniche (domenica 
GAUDETE in avvento e do-
menica LAETARE in qua-
resima). Esse rappresentano 
una sosta nei rispettivi tempi 
forti, caratterizzati dall’atte-
sa e dal pentimento. In que-
ste domeniche si pregusta la 
solennità ormai imminente e 
l’austero colore VIOLACEO 

risulta attenua-
to e schiarito dal 
bianco (colore del 
tempo natalizio e 
pasquale). La pre-
senza di un nume-
ro significativo (e 
di particolare qua-
lità) di paramenti 
rosacei a Bondo è 
con ogni probabi-
lità connessa alla 
celebrazione del 
Triduo dei mor-

ti, che in questa Parrocchia 
si svolge tradizionalmente la 
quarta domenica di quaresi-
ma. Proprio quando la liturgia 
suggerisce l’utilizzo di questo 
colore, raro ma carico di si-
gnificato.

COLZATE
Al restauro la statua di San Giuseppe in chiesa e la Pianeta Al restauro la statua di San Giuseppe in chiesa e la Pianeta 

della Parrocchia di Bondo, torneranno agli antichi splendoridella Parrocchia di Bondo, torneranno agli antichi splendori

(An. Cariss.) Concluso felicemente il primo 
lotto dei lavori di riqualificazione del Parco San 
Martino, l’Amministrazione valuta in questi 
giorni le soluzioni migliori per procedere alla 
sistemazione del secondo lotto, che riguarderà 
la parte bassa del Parco e ed i posti - auto da 
dare in concessione ai privati: “Sistemare la 
fascia bassa sarà tuttavia un’impresa un po’ 
più problematica – spiega il sindaco Marco 
Gallizioli - perché in questa zona esistono 
maggiori criticità strutturali da risolvere ed 
un grande degrado cui rimediare, se vogliamo, 
come è nei nostri desideri, fare di questa par-
te del Parco uno spazio totalmente ed agevol-
mente fruibile da parte dei cittadini, con zone 
verdi e spazi per eventi, per meeting, ecc… A 
questo scopo abbiamo pronto il progetto che 
presenteremo non appena sarà pubblicato il 
bando per la riqualificazione dei centri stori-
ci”. Partiranno invece a breve, non appena le 
condizioni meteo lo permetteranno, gli inter-

venti di ampliamento del parcheggio che serve 
le scuole: “Poiché sono numerosi i genitori che 
accompagnano i figli sia alle elementari che 
alle medie, il traffico in quella zona è spesso 
congestionato e difficoltoso; perciò realizzere-
mo un nuovo parcheggio da 30 posti riservato 
al corpo docente ed al personale delle scuole, 
in modo da lasciare più spazio alle auto dei fa-
migliari degli alunni. Per questo intervento è 
già stata stanziata la somma di 60.000 euro”. 
Sul polo scolastico sono previsti anche altri in-
terventi: presso la palestra delle scuole medie 
sono in corso gli interventi finalizzati all’iso-
lamento acustico della struttura, al cui interno 
saranno posizionati anche dei pannelli isolanti 
da realizzare grazie ad un imprenditore locale 
che ha offerto tutto il materiale necessario: “È 
una persona che voglio ringraziare vivamente 
a nome di tutta la nostra comunità – commenta 
il primo cittadino – e sono veramente conten-
to dell’attenzione che sia gli imprenditori che 

i commercianti dimostrano per il bene del no-
stro paese: è una cosa davvero consolante ed 
encomiabile, che mi rende orgoglioso dei miei 
concittadini”. Anche l’edificio che ospita l’asi-
lo nido sarà oggetto dell’attenzione dell’Am-

ministrazione: “Stiamo studiando il preventivo 
per il rifacimento totale del tetto e per la sosti-
tuzione dell’impianto di riscaldamento, perché 
ai nostri piccoli ci teniamo molto e vogliamo 
assicurare loro un ambiente di vita e di appren-
dimento sempre più sicuro ed accogliente”.

LEFFE

Pronto il progetto del secondo lotto del “Titanic”Pronto il progetto del secondo lotto del “Titanic”
Interventi migliorativi anche per gli spazi e gli edifici scolastici del paeseInterventi migliorativi anche per gli spazi e gli edifici scolastici del paese
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(An-Za) – “Ma si possono fare lavori così? 
Qui è uno sfacelo… e anche uno che non sa 
niente di botanica capisce che questa è una 
schifezza… questi alberi sono stati catrama-
ti…”.

Giuseppe Zonca esprime la sua rabbia al 
telefono, commentando il lavoro di asfaltatura 
che ha ‘soffocato’ alcuni alberi a Desenzano al 
Serio, frazione del Comune di Albino.

Lungo la strada che dalla chiesa parrocchia-
le di San Pietro conduce all’antico ex mona-
stero della Ripa, infatti, sorgono alcuni alberi 
che sono stati oggetto di un intervento di asfal-
tatura un po’… maldestro.

“Sì, nell’asfaltare strada e marciapiede – 
spiega il cittadino che ci ha contattati – non 
è stato mantenuto un piccolo spazio di terra 
attorno agli alberi, che così facendo sono sta-
ti coperti dall’asfalto fino al collo, o meglio, 
fino al tronco. E così, questi poveri ippoca-
stani non ricevono più acqua e soffocano. Tra 
l’altro, l’asfalto sarà stato bollente… quindi 
di quei meravigliosi alberi non c’è stata nes-
suna cura”.

La strada in questione si trova in una zona 
strategica del territorio albinese: oltre alla vici-
nanza con la chiesa parrocchiale di Desenzano 
e con il mastodontico complesso della Ripa, 
c’è da sottolineare la presenza di uno dei prin-
cipali poli scolastici del territorio comunale. A 
poche decine di metri sorge il grande edificio 
delle scuole Medie di Desenzano/Comenduno 
(che in questi mesi è oggetto di un intervento 
di riqualificazione) e la palestra (che viene tra-
sformata in un vero e proprio Palazzetto dello 
Sport), oltre all’area dove fra pochi mesi verrà 
aperto un altro imponente cantiere, quello per 

la realizzazione della nuova scuola Materna 
comunale.

“Al di là del bene degli alberi, anche solo 
dal punto di vista estetico questo è un lavoro 
fatto male, perché si poteva fare qualcosa di 
carino per valorizzare il posto. Ad esempio, 
invece di asfaltare quella strada, si poteva 
mettere il pavè per garantire il decoro urbano. 

Ad Albino si continua a tagliare alberi. Anche 
il viale del cimitero è uno sfacelo, forse perché 
c’è il cantiere delle scuole… Mi sembra che 
Alzano e Nembro siano più valorizzati, mentre 
Albino ha posti bellissimi che sono però la-
sciati andare…”.

DESENZANO AL SERIO

Quei poveri alberi… ‘catramati’ Quei poveri alberi… ‘catramati’ 
sulla via della Ripasulla via della Ripa

Un cittadino: “Cosi facendo sono stati coperti dall’asfalto fino Un cittadino: “Cosi facendo sono stati coperti dall’asfalto fino 
al collo, o meglio, fino al tronco. E così, questi poveri ippocastani al collo, o meglio, fino al tronco. E così, questi poveri ippocastani 

non ricevono più acqua e soffocano”non ricevono più acqua e soffocano”

Media Valle SerianaMedia Valle Seriana
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HAI PENSATO A COME FARE IL TIFO PER L A TUA SQUADRA DEL CUORE?

(An-Za) – Una storia che 
inizia nel 2018, quasi tre anni 
fa, e che coinvolge diversi 
attori: il Comune di Albino 
(che aveva deciso di cam-
biare gestore della raccolta 
rifiuti), l’impresa Bergamelli 
Srl (il vecchio gestore…), 
la Servizi Comunali Spa (il 
nuovo gestore…), altre tre 
aziende operanti nel settore 
della raccolta e smaltimento 
rifiuti (Avr Spa, Sea Servizi 
Ambientali Srl e Zanetti Ar-
turo Srl), il TAR di Brescia e, 
ovviamente, gli avvocati del-
le varie parti in causa.

Alla fine di aprile del 2018 
una lettera del precedente ge-
store della raccolta rifiuti di 

Albino mandata ai consiglieri 
comunali poco prima dell’ini-
zio della seduta del Consiglio 
comunale che doveva dare il 
via libera al nuovo gestore 
(“Affidamento della gestione 
dei servizi di igiene ambien-
tale alla società Servizi Co-
munali Spa con sede in Sarni-
co per il periodo dal 1 luglio 
2018 al 30 giugno 2028”) 
aveva generato un certo scon-
certo e provocato una mini 
crisi di maggioranza, imme-
diatamente rientrata. 

I consiglieri della Lega 
avevano infatti deciso di aste-
nersi e ciò non aveva certa-
mente fatto piacere al sindaco 
Fabio Terzi e al resto della 

maggioranza di centrodestra. 
L’impresa Bergamelli aveva 
poi compiuto un altro pas-
so, presentando un ricorso al 
TAR di Brescia contro la de-
cisione comunale, insieme ad 
altre tre aziende. 

Ebbene, veniamo ai giorni 
nostri… La Giunta comunale 
di Albino si è di recente oc-
cupata del ricorso al TAR di 
Brescia, decidendo di sosti-
tuire il legale che se ne occu-
pava. 

E così, al posto dell’avvo-
cato Colleoni è stato scelto 
l’avvocato Sica di Como. 
Sarà quindi lui ad assumere 
l’incombenza della difesa del 
Comune di Albino nel ricorso 

al TAR di Brescia fatto dalle 
quattro aziende. 

Queste ultime, da parte 
loro, ritengono necessario 
l’annullamento delle delibe-
razioni del Consiglio comu-
nale albinese nr. 23 del 27 
aprile 2018 e nr. 20 del 6 apri-
le 2018, oltre alla deliberazio-
ne della Giunta comunale nr. 
80 del 13 aprile 2018.

IL CASO ‘RIFIUTI’

Ricorso di Bergamelli (e altri…) contro il Comune, Ricorso di Bergamelli (e altri…) contro il Comune, 
la Giunta cambia avvocatola Giunta cambia avvocato

(An-Za) – 600 firme su poco più di 
1.200 abitanti con più di 18 anni. Questo 
è il risultato della raccolta firme che nelle 
prime settimane dell’anno è stata fatta a 
Bondo Petello, frazione del Comune di 
Albino.

La petizione che è stata sottoposta 
all’attenzione dei residenti e che è stata 
protocollata il 10 febbraio presso gli uffici 
comunali riguarda la richiesta di assisten-
za sanitaria di base nella frazione.

A Bondo Petello, infatti, manca il me-
dico di base e questo è un problema in un 
borgo con un’età media piuttosto alta, con 
le persone anziane che sono costrette o a 
far venire il medico al loro domicilio o, 
per chi non guida l’auto, a dover conti-
nuamente chiedere un passaggio a figli e 
parenti.

Da questa evidente esigenza è nata l’i-
dea di una petizione per chiedere che an-
che Bondo Petello, come le altre frazioni 
del Comune di Albino, abbia questo ser-
vizio che è venuto meno quando, alcuni 
anni fa, se ne andò l’ultimo medico di 
base che non è mai stato sostituito dall’A-
TS.

Da parte sua, l’Amministrazione comunale 
guidata dal sindaco Fabio Terzi ha mostrato 
tutta la sua attenzione dichiarandosi favorevo-
le all’iniziativa. 

“Ritengo che sia giusto che a Bondo ci sia 
un medico di base. Ci siamo attivati al riguar-

do presso le autorità competenti e speriamo di 
poter soddisfare le richieste dei cittadini della 
frazione, non solo dei 600 che hanno firmato 
la petizione, ma anche gli altri”.

Da parte comunale, oltre a sollecitare l’ATS 
e la Regione, c’è anche l’idea di ammodernare 
e sistemare l’ambulatorio di via Andrea d’Al-
bino, a Bondo Petello.

BONDO PETELLO

“Vogliamo un medico”. La metà degli “Vogliamo un medico”. La metà degli 
abitanti della frazione firma la petizioneabitanti della frazione firma la petizione

ne della sua ‘arte’... è un aspirante regista che per diventarlo a 
pieno titolo ha solo bisogno di inviare uno dei suoi cortome-
traggi ad una qualche casa cinematografica. 

È molto bravo Andrea, che di cognome fa Merelli e arriva da 
Alzano, è un talento naturale... che io chiamo ‘Dono di Dio.’ 

Mi telefona e si inizia con il parlare del testo e del contesto 
del film a maniche corte che sta girando, con anche la mia im-
meritevole partecipazione nella parte di attore autobiografico. 

Che già è bello a più di sessant’anni sentirsi ‘considerato’ da 
un qualcuno, se poi questa persona non arriva ai “20”, allora è 
un tripudio di belle sensazioni. 

Sono le otto di sera... parliamo, domande e risposte recipro-
che, ogni tanto si decide di inviarci immagini 
di ciò che si vuol dire di quell’oggetto o di quel 
tipo di abbigliamento. 

Ogni tanto Andrea interviene con un mes-
saggio vocale, controllo la voce con qualche 
leggero colpo di tosse, e se è ancora “buona” 
dopo caffè con grappa rispondo a mia volta con 
un messaggio vocale, ma se i fumi dell’alcool 
accompagnati da una sigaretta non consentono 
alla voce di esprimersi al meglio, faccio il ‘figo’ 
e rispondo con un messaggio scritto e andiamo 
avanti per un bel pezzo. 

Conoscendo quel ragazzo, sono convinto che 
dopo la nostra mezz’ora di ‘chiacchierata’ tra 
video e messaggi vari, spenderà ancora molto 
tempo prima di addormentarsi, non basterà un 
film di Olmi o di Visconti a sedare la sua sete 
di sapere sul cinema... la sua passione, la sua 
Arte che riunisce la fotografia con il suono, i ‘tempi’, i ritmi, 
con lo sguardo sempre vigile a ogni piccolo dettaglio, e cosa 
più importante di tutto, saper dire all’attore come deve dire una 
battuta, correggendogli il volto con smorfie o pieghe di piacere 
o di diniego sulla pelle, sulle labbra, nello sguardo... anche le 
sopracciglia contano come si pongono... bisogna si conosca il 
cuore delle persone per fare tutto questo, e di nuovo tanto stu-
pore che sia fatto da un diciottenne. 

Finisce la telefonata video sms tra me e Endryu come amo-
revolmente chiamo il mio giovane amico, che non è altro che 
una ignorante interpretazione “inglecizzata” dal mio sciocco 
cervello che ama sempre scherzare... e che per grazia fa, non 
reggerei le brutture di una vita senza barcollare. 

Allora esco sul balcone armato di sigaretta rollata con filtro 
di cartone... una ‘bomba’ che mi esplode dentro attraverso i 

polmoni e mi sconquassa i pensieri cercando di disorientarmi, 
ma io, che mi sono abituato a questo sballo dei sensi... li rag-
gruppo tutti e li piego al mio volere che tende a pensieri soavi 
e ‘leggeri’ come l’aria. 

E penso a quel ragazzo, Andrea... ha diciotto anni e si arro-
vella in mille sulla scena da girare fino a notte tarda. 

Io alla sua età ero fidanzato, ai miei tempi ci si vedeva con 
la ‘bella’ quattro volte la settimana alla stessa ora, martedì e 
giovedì dalle “20e30” a due ore dopo, sabato a pranzo e la sera 
si usciva dalle “8e30” alla “Una meno un quarto”, di solito era 
una pasticceria o una pizzeria e il resto in “camporella”... in 
auto in un posto appartato a pomiciare... che altro non accade-

va. Magari sul ciglio di un colle guardando 
le luci dei lampioni a valle che creavano 
presepi anche d’estate... erano salvagenti 
dei nostri timidi e imbarazzanti momenti 
del nostro tacere. 

Tante altre volte ci sono stati silenzi da 
rompere con il piacere dello sguardo, quan-
do si brama l’amore si vede senza vedere.

Forse rimasugli di nobiltà e rettitudine 
ormai fuori moda, ma era l’epoca in cui 
ancora le ragazze volevano arrivare vergini 
all’altare, o almeno la mia fidanzata era una 
di questi dinosauri di sana onestà. Martedì, 
giovedì, sabato e domenica facoltativa, di-
pendeva che si fosse andati nei boschi con 
i cani il mattino o al bar in paese per l’a-
peritivo... ‘se nei boschi” niente “timbrata” 
di domenica sera, ‘se al bar”... ci si vedeva 

la sera per un bel ’Via col Vento’ o ‘Dottor Zhivago’, che per 
pietà, dopo aver piegato per più volte il capo sbattendo il mento 
contro me stesso, venivo dispensato dal doverlo guardare fino 
alla fine perché Morfeo mi si disegnava in faccia... o era quello 
che volevo si vedesse. Quindi, o ero libero di domenica sera, o 
ero ‘libero’ comunque alle ‘22’ di un altra domenica. Perfetto in 
ogni caso perché era a quell’ora che mi risvegliavo per incanto 
dopo aver dato l’ultimo bacio sulle scale alla mia fidanzata... 
che al tempo “ragazza” “suonava male”, salivo in auto e a tutta 
birra andavo a casa di un mio amico. I suoi genitori non c’era-
no, erano alla casa al mare, noi si era a casa loro al nord... io, 
l’amico e la sorella. Bella la sorella del mio amico, alta quanto 
basta, capelli riccioli e folti color di un bosco in autunno, occhi 
scuri come quelli di mamma che hanno preso il sole al lontano 
sud della nostra penisola. 

Bella la sorella del mio amico, soda come un uovo ben cotto 
uguale come la pasta al dente, nemmeno ricordo perché abbia-
mo iniziato il rituale di queste folli notti domenicali... ricordo 
invece che dopo aver scambiato quattro parole con l’amico, 
poco prima della mezzanotte preparavo un paio di bicchieri di 
Martini bianco con una fetta di limone per ognuno, salutavo 
l’amico e andavo in camera da letto dai genitori dei fratelli e, 
con i bicchieri colmi appoggiati al comodino, aspettavo con 
ansia sentire la chiave nella toppa della porta d’ingresso che 
girava per aprirsi... era la sorella del mio amico che tornava 
dopo la serata trascorsa con il suo fidanzato. 

Inutile ora scendere in dettagli tanto ‘giovanili’ da farmi ar-
rossire, era un gioco in cui ognuno dei due partecipanti era fi-
danzato e per giustificare le nostre manchevolezze inventammo 
il bel gioco di imparare l’uno dall’altra come si facesse l’amo-
re... forse voleva andare vergine all’altare anche il fidanzato 
della sorella del mio amico, così... pretesto raggiunto. 

Andrea non ha tempo per queste cose, pensai, risvegliato 
dall’aria gelida che mi arrivava da sotto la giacca a vento che 
indossavo sul balcone dove stavo fumando. 

Era talmente gelida quell’aria che dovevo ragionare in fretta 
e bene prima di rientrare tra il tepore del casolare che fa sì pen-
sare, ma molto più lentamente e spesso ti abbandona a pensieri 
più frivoli. Andrea sta pensando al suo futuro, o forse non lo fa 
per nulla perché ad un ‘piccolo genio’ non si chiederà mai cosa 
farà del suo futuro, risponderebbe sempre la “cosa” che sta fa-
cendo. Dunque Andrea si sta costruendo i pilastri di una vita di 
successo... ed io alla sua età avevo appena iniziato a costruire 
i pilastri della mia disfatta inanellando tante storie nel futuro 
come quelle con la sorella del mio amico e al mio triplo e anche 
più di età maggiore di Andrea... il mio ‘risultato finale’ è un 
vero fiasco. Ho fatto sprecare e ho sprecato del tempo prezioso 
inseguendo gonnelle senza ci fosse amore, per arrivare a capire 
che ne bastava “una” purché fosse quella “giusta”... come il 
mio amore che ho il piacere immenso e l’onore di ‘avere’ ades-
so. Andrea sta costruendo se stesso, non spreca tempo, Lui ha 
già capito che l’Amore non va cercato... arriva da solo o non 
arriva mai se lo cerchi morbosamente... meglio ‘desiderarlo’ 
non ‘volerlo’. Sono contento che un ragazzo così giovane abbia 
in sé tanta saggezza, vuol dire che siamo in buone mani. 

Mi rimane una consolazione, Andrea mi sta ad ascoltare, An-
drea gira un cortometraggio sul mio personaggio in uno spez-
zone di storia da me vissuta che ‘giusta’ o ‘sbagliata’ sia stata 
che lui non avrebbe il tempo da vivere... ad ognuno il suo.

Annibale Carlessi

Andrea, da Alzano, giovane Regista e quel cortometraggio tra le nostre valliAndrea, da Alzano, giovane Regista e quel cortometraggio tra le nostre valli
» dalla prima

(An. Caris.) “Abbiamo iniziato nei 
giorni scorsi la sostituzione di alcune 
piastre che, essendosi mosse , rendo-
no pericolosa la pavimentazione di 
via S. Rocco e di via Fogeroli – dice 
il sindaco Orlando Gualdi – : si trat-
ta di un intervento tampone in attesa 
di tempi migliori, quando l’intera 
pavimentazione dovrà essere rifatta, 
come quella della via Roma, molto 
dissestata, che porta all’edificio sco-
lastico, un intervento che inizieremo 

non appena l’anno scolastico sarà 
finito, dal momento che si tratta di un 
percorso molto frequentato dai nostri 
scolari. Intanto sono iniziati anche i 
lavori previsti del secondo lotto sulla 
strada della Valvertova, e progredi-
sce la progettazione dei nuovi par-
cheggi: siamo orientati ad affidarli a 
quella che, delle tre ditte interessate, 
ci garantisce un servizio più vicino 
ed una spesa minore, però stiamo 
ancora esaminando a fondo le varie 

proposte prima di decidere, dal mo-
mento che questi lavori, visti i tempi 
tecnici e burocratici, non potranno 
essere realizzati prima dell’anno 
prossimo”.

Il relativo Comitato continua a la-
vorare per preparare la prossima sta-
gione turistica della Valvertova:

“Le riunioni si susseguono setti-
manalmente perché ci sono ancora 
dei dettagli da… limare : una volta 
deciso che le prenotazioni on-li-

ne per visitare la nostra bella Valle 
costeranno 2,5 euro a persona, ci 
sembra giusto pensare ad un even-
tuale sconto per le famiglie, e riser-
vare circa 200 posti al giorno per 
chi, per diversi motivi, non può op-
tare per la prenotazione on-line. … 
Per i parcheggi avevano già deciso 
per il ‘gratta e sosta’, soluzione mol-
to più semplice rispetto a quella del 
parcheggio a pagamento; dobbiamo 
invece ancora decidere se chiedere 

una sorta di pedaggio anche ai Ver-
tovesi, oppure studiare per loro dei 
‘pass’ da ritirare in Comune, un po’ 
come quelli in vigore per i residenti 
in Valvertova. E poi, naturalmente, 
prosegue il lavoro di predisposizione 
di tutto quanto possa servire a questo 
scopo: ordinanze, cartellonistica, ta-
belloni luminosi, e quant’altro possa 
favorire una fruizione corretta e in 
sicurezza della bellezza della nostra 
Valvertova”.

VERTOVA

Al via la sostituzione delle piastre dissestate di alcune vie. Al via la sostituzione delle piastre dissestate di alcune vie. 
E per entrare in Valvertova servirà la prenotazione onlineE per entrare in Valvertova servirà la prenotazione online
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costare caro a un bambino di due annicostare caro a un bambino di due anni

 Bassa Valle Seriana Bassa Valle Seriana  Bassa Valle Seriana Bassa Valle Seriana

(An. Cariss.) Proseguono a Cornale, grazie 
ad un recente finanziamento regionale, i lavori 
per recuperare la Casella Rossini e per la realiz-
zazione della mensa della scuola primaria.

Intanto l’Amministrazione pensa ai suoi cit-
tadini più giovani e sportivi: sono infatti  stati 
ultimati nei mesi scorsi i lavori della palestra 
di calisthenics, una struttura particolarmente ri-
chiesta dai giovani del paese: “Si tratta di una 
palestra per l’allenamento all’aperto – spiega 
la sindaca Natalina Valoti - le cui strutture 
sono state posizionate lungo la pista ciclabile; 
i ragazzi, che ci avevano dato anche preziosi 
suggerimenti sulle attrezzature da acquistare, le 
stanno già frequentando numerosi, soprattutto 

nelle giornate di bel tempo, a volte anche col 
rischio di fare assembramenti per cui bisogna 
richiamarli all’ attenzione…. 

Ma siamo molto contenti di aver realizzato i 
loro desideri, e del fatto che possano dedicarsi 
a questa attività divertendosi in modo sano e 
anche economico”.

 Sempre grazie ad un contributo regionale, 
entro l’anno corrente il campo sportivo verrà 
dotato di una tribuna coperta: “La nostra strut-
tura non ne era ancora dotata e il pubblico 
doveva assistere agli eventi sportivi seduto sui 
gradoni e sui seggiolini. 

La tribuna, che costerà 300.000 euro, avrà 
invece circa 200 posti molto più comodi”.
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di Matilda Pulega

Tra le atlete della GSD Edelweiss di Al-
bino, che milita in Serie A2, c’è Benedetta 
Peracchi, 19 anni, che frequenta il primo 
anno all’Università di Bergamo e fa parte del 
progetto Dual Carrer. 

Ci parla della prima partita giocata dopo la 
lunga pausa dovuta alla pandemia. “La prima 
partita post Covid-19 è stata molto strana, 
ma allo stesso tempo molto attesa; erano  
mesi che non entravo in palestra, che non ve-
devo le mie compagne, che non esultavo per 
un canestro. 

Quando sono arrivate le direttive FIP 
per tornare sul rettangolo 
da gioco le emozioni sono 
schizzate a mille. Ritornare è 
stato fantastico, nonostante 
le mille regole da rispettare, 
le varie precauzioni, disin-
fettanti e tamponi, le incer-
tezze e le paure, l’emozione 
è stata pari a quella che ho 
provato quattro anni fa al 
mio debutto in A2; certo, è 
diverso entrare in un palaz-
zetto vuoto senza pubblico, 
potrebbe anche sembrare 
triste, ma la voglia di ripren-
dere a giocare è troppa e la 
sensazione di vuoto al fischio 
iniziale è passata in secondo 
piano. Anche se il pubblico 
manca molto. Giocare in un 
palazzetto vuoto è molto diverso che giocare 
in un palazzetto gremito di persone che gri-
dano e applaudono, ci stanno anche i fischi 
perché no. Dall’altro lato il supporto della 
mia famiglia e degli amici non mancano so 
che mi guardano da casa attraverso le live, 
dove vengono trasmesse le partite in diretta, 
insomma nulla e nessuno mi fermerà. Spero 
di tornare il prima possibile alla normalità 
non solo a livello sportivo, ma nella vita in 
generale, incontrare i nuovi compagni e i do-
centi universitari che ho solo visto attraverso 
uno schermo interloquire con loro di persona 
durante le lezioni, bere un caffè seduta al bar 
con un’amica, andare al cinema ecc… sono 
tutte piccole cose che mi mancano molto. 
Colgo l’occasione per invitarvi al palazzetto 

di Torre Boldone, appena possibile, a tifare 
per noi”.

Cos’è per te il basket? “Mi sono avvici-
nata al basket quando avevo sei anni; visto 
che il balletto non faceva per me, mia zia, 
ex giocatrice, mi ha consigliato uno sport di 
gruppo. Ricordo mia madre che mi ha ac-
compagnato in palestra la prima volta e il 
mio sorriso nel vedere tante bambine come 
me, provare un palleggio con quella palla 
che sembrava tanto grande da non riuscire 
a tenerla in mano, ma la felicità che provavo 
e provo tutt’ora a ogni fine allenamento. Il 
basket mi ha aiutato in diversi modi, stare in 
gruppo, condividere gioie per una vittoria e 
dolori per una sconfitta mi ha sicuramente 

aiutato caratterialmente. A 
me, molto timida e insicu-
ra, frequentando il gruppo 
squadra dove lo scontro e 
la competizione non man-
cano, mi ha dato certezze e 
sicurezza, la consapevolezza 
di cosa posso dare e anche 
cosa devo migliorare, della 
forza fisica e mentale, la con-
centrazione che ho il giorno 
della partita. In questi anni 
ho conosciuto tante amiche 
e avversarie con la mia stes-
sa passione, allenatori che 
mi hanno sempre insegnato 
qualcosa di nuovo, che mi 
hanno dedicato tempo quan-
do ero in difficoltà perché 

il basket non è solo una partita del sabato 
sera, ma è una famiglia, ecco cosa è per me il 
basket. Quando sei negli spogliatoi o in cam-
po con le compagne se c’è un problema si 
può e si deve risolvere insieme, non mi sono 
mai sentita sola in un momento dove le cose 
non andavano come volevo. Certo… tutto 
questo è accompagnato da tanti sacrifici, ma 
sicuramente vale la pena perché il basket da 
tanto e ancora tanto darà, l’unica cosa che ti 
chiede è spirito di squadra e tanta voglia di 
giocare e divertirti. Consiglio a tutte le bam-
bine\i di provare almeno una volta, prendere 
la palla tra le mani e provare a fare canestro, 
sicuramente non arriverà subito ma quando 
arriva si prova una gioia immensa, provare 
per credere!”.

BASKET FEMMINILE

Benedetta, l’Edelweiss Benedetta, l’Edelweiss 
e quelle partite senza pubblico e quelle partite senza pubblico 
al palazzetto di Torre Boldoneal palazzetto di Torre Boldone
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GARDEN CENTER 
A TRESCORE BALNEARIO e VILLA DI SERIO 

Direttamente dalle nostre serre di produzione al pubblico.

Nei nostri garden center potrete trovare piante e fiori di qualità,  oltre ad un vasto assortimento di vasi, sementi ed utili accessori per il 
giardinaggio. Piante verdi, piante fiorite da interno, piante da giardino, 

fiori freschi, vasi, concimi, terricci, sementi e molto altro.

AGRITURISMO MOLINO DEI FRATI - DI VECCHI E DONINI - Via Gramsci n. 40 - 24069 Trescore Balneario (Bergamo) - Tel : +39 035 943812
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Villa di Serio - Via Aldo Moro 2 Trescore Balneario - Via Gramsci 40

VENITE A TROVARCI A TRESCORE E VILLA DI SERIO.  
A CHI NON PUÒ FARLO, FACCIAMO LA CONSEGNA A DOMICILIO

(An-Za) – La Parrocchia di 
Torre Boldone sta per cambia-
re guida dopo ben 24 anni. Il 
prevosto mons. Leone Lussa-
na, infatti, ha compiuto i fati-
dici 75 anni un anno e mezzo 
fa, il 25 settembre 2019. Si 
tratta di un compleanno ‘fati-
dico’ al compimento del quale 
il parroco (o il vicario parroc-
chiale) è tenuto a rimettere il 
suo mandato nelle mani del 
Vescovo, che può decidere di ‘metterlo a ri-
poso’ o di prolungare l’incarico.

Ebbene, con un po’ di ritardo, la decisione 
sembra presa. Nelle prossime settimane il 
Vescovo di Bergamo mons. Francesco Be-

schi farà una tornata di nomine e 
di spostamenti. Una di queste ri-
guarderà anche la Parrocchia di 
San Martino in Torre Boldone.

Don Leone andrà in pensione 
e, da quanto ci è stato riferito 
da voci ecclesiali, si ritirerà nel 
Santuario della Madonna del 
Buon Consiglio di Villa di Serio.

Il trasloco avverrà comunque 
dopo l’estate. Gli abitanti di 
Torre Boldone vivranno questo 

cambio con animi diversi: una parte dei fe-
deli sarà rattristata da questa partenza, altri 
ne saranno felici, ricordando molte polemi-
che politiche che in questi decenni hanno 
coinvolto lo stesso parroco.

TORRE BOLDONE

Don Leone verso la pensione. Don Leone verso la pensione. 
Si ritira nel Santuario di Villa?Si ritira nel Santuario di Villa?

(An-Za) – “Accade ad Alzano: 
un incidente che poteva essere 
grave per un bambino di due anni! 

Oltre le rotonde, l’Amministra-
zione Bertocchi dovrebbe affron-
tare seriamente il problema della 
viabilità e della sicurezza”. 

Parte così un messaggio dell’ag-
guerrito gruppo di minoranza “Al-
zano Viva – Nowak Sindaco” che 
utilizza i social per denunciare un 
incidente che (fortunatamente) 
non è stato grave come avrebbe 
potuto. Il gruppo di minoranza ‘nowakiano’ 
pubblica poi le dichiarazioni di un cittadino 
che ha segnalato l’accaduto.

“Eravamo tutti fermi sul marciapiede stret-
tissimo in attesa di entrare in un negozio in 
via Salesiane, nel punto di strettoia tra via 
Locatelli e il monastero. Dall’altro lato della 
strada c’era gente e qualcuno probabilmen-
te era giù dal marciapiede per mancanza di 
spazio. La signora alla guida della sua pic-
cola utilitaria, probabilmente per evitare un 
pedone, ha stretto sull’altro lato agganciando 
la ruota del passeggino che si è ribaltato. Il 
bambino a bordo, fortunatamente, è rimasto 
illeso. Un grande spavento! La signora anda-
va pianissimo, fortunatamente e non mi sento 
di incolparla. Lì è più colpa del Comune, a 
mio parere. Tutto è bene quel che finisce bene. 
Ma da testimone segnalo quanto accaduto”.

I ‘nowakiani’ commentano il fatto e chia-
mano in causa anche l’Amministrazione co-
munale.

“Chi ci segnala l’accaduto chiede di pensa-
re a soluzioni urgenti: dossi su strada, rallen-
tamento a passo d’uomo già prima della curva 
da via Locatelli in via Salesiane, studio di so-
luzioni di sicurezza su lato negozi… Inoltria-
mo la segnalazione al Sindaco e al Comando 
Polizia Locale.

Non si dovrebbero aspettare tragedie per 
affrontare le criticità reali della viabilità cit-
tadina!

Basta stare cinque minuti in quel punto di 

via Salesiane e vedere cosa suc-
cede. Basta avere una borsa della 
spesa sporgente per essere in pe-
ricolo. Chi ha un cane che risul-
terebbe poco visibile, lascia quello 
in sicurezza sul marciapiede, se ci 
si incrocia è inevitabile occupare 
la carreggiata. 

Naturalmente invitiamo tutti ad 
essere estremamente prudenti e a 
cercare di rispettare le regole...

Ma... quel passeggino era fermo 
e in regola... eppure l’incidente è 

accaduto lo stesso. 
Pensiamoci e agiamo! Non si dica che è col-

pa dei cittadini!”. Il fatto in questione è avve-
nuto il 30 gennaio scorso.

(An-Za) – Nel suo studio, all’inter-
no della casa parrocchiale di Ranica, il 
parroco sta programmando la Quare-
sima 2021, la seconda dall’arrivo del 
Covid. 

“Quest’anno, però, la situazione 
qui a Ranica è di gran lunga migliore 
rispetto al 2020. E già l’anno scorso 
c’erano stati meno morti rispetto ad 
altri paesi vicini, anche se pure noi 
abbiamo avuto le nostre perdite”.

Don Francesco Sonzogni fa poi il 
punto della situazione pastorale della 
comunità ranichese: “In questo perio-
do si fa quello che si può… vale per 
tutti. Abbiamo aggiunto una Messa prefestiva al sa-
bato e a Natale addirittura tre Messe alla Vigilia…. e 
c’era pieno di gente in tutte e tre. Per quel che riguar-
da la Quaresima, oltre alle solite iniziative e funzioni, 

c’è la novità del canale Youtube, dove 
vengono trasmesse Messe e Via Cru-
cis. Anche la preparazione delle con-
fessioni viene fatta su Youtube, mentre 
la confessione ovviamente viene fatta 
in chiesa, anche se non si può usare il 
confessionale”.

Don Francesco è reduce (a fine gen-
naio) di un’importante prova sportiva 
di sci di fondo. 

Ha infatti preso parte alla celebre 
Marcialonga di ben 43 chilometri in 
Trentino Alto Adige.

“Beh, l’arrivo allo Stadio del Salto 
di Predazzo dopo 43 chilometri è stata 

una bella soddisfazione! Sono due anni che non la fa-
cevo e per questa edizione ho optato per quella corta. 
Quella integrale – conclude il parroco di Ranica - è di 
addirittura 70 chilometri…”. 

RANICA

Don Francesco, la Quaresima Don Francesco, la Quaresima 
e la Marcialonga di 43 kme la Marcialonga di 43 km

(An-Za) – A un anno esatto di distanza dall’i-
nizio della grande tragedia che ha falcidiato la 
cittadina di Nembro, la vita procede normal-
mente. Questa seconda ondata di Covid non 
ha colpito particolarmente Nembro e la Bassa 
Valle Seriana (che hanno già dato…).

Ci sono così lavori pubblici che iniziano e 
altri che vengono progettati. Lunedì 22 febbra-
io, infatti, iniziano i lavori di riqualificazione 
del centro storico in via Ronchetti. La viabilità 
pedonale sarà sempre garantita per tutta la du-
rata dei lavori, mentre quella veicolare subirà 
delle modifiche. L’Amministrazione comunale, 
come capita sempre quando viene aperto un 
cantiere su una strada, si è scusata anticipata-
mente per il disagio dei prossimi mesi, confi-
dando nella tolleranza e nella pazienza dei resi-

denti e dei commercianti.
Sempre il 22 febbraio, riprendono i lavori di 

via Fratelli Riccardi. Bastano pochi giorni, ma 
questo comporterà sia la chiusura della strada 
che conduce alle Medie, sia la sottostante strada 
di via Locatelli (l’ex Provinciale).

Un progetto che è stato approvato dalla Giun-
ta guidata dal sindaco Claudio Cancelli è rap-
presentato dal laboratorio ‘Nembro si… cura’, 
che prevede la riqualificazione e sistemazione 
del Parco Sant’Jesus, un importante luogo di 
aggregazione per tutti i nembresi.

La Comunità di Nembro celebra proprio in 
questi giorni uno degli eventi più solenni e più 
attesi dai fedeli nella Parrocchia di San Marti-
no. Quella del Triduo dei Morti è una tradizio-
ne antica, un momento di riflessione sui defunti 

voluto dalla Chiesa a seguito 
nelle numerose epidemie di pe-
ste che dal 1630 avevano colpi-
to la popolazione lombarda. Da 
dodici mesi stiamo affrontando 
una pestilenza moderna, quella 
del Covid-19, che a Nembro ha 
causato moltissime vittime.

Si comincia venerdì 19 feb-
braio con la solenne celebra-
zione delle 20.30 in ricordo di 
tutti i defunti con la presenza 
della Confraternita del SS. 
Sacramento. Anche sabato 20, 
alle 18, si svolge la stessa so-
lenne celebrazione. Domenica 
21 febbraio alle 10.30 la so-
lenne Santa Messa è presiedu-
ta dall’arciprete don Antonio 
Guarnieri. Il Triduo si chiude 
alle 18 con una solenne Mes-
sa e con l’Esposizione del SS. 
Sacramento e la Benedizione 
Eucaristica. E, nel frattempo, 
il 22 febbraio viene presentato 
il libro “Preghiera per Nem-
bro” di Marco Quaranta e Guy 
Chiappaventi presso l’Audito-
rium Modernissimo.

NEMBRO

Il febbraio nembrese, tra lavori, Il febbraio nembrese, tra lavori, 
ricordo dei morti e…ricordo dei morti e…
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(An-Za) – Una scena dalla tenerezza infini-
ta. Un video fatto dalle animatrici della Casa 
di Riposo della Fondazione Martino Zanchi di 
Alzano Lombardo e che è stata pubblicata in 
facebook.

Un anziano signore sulla sedia a rotelle, Pi-
nuccio, intrattiene gli altri ospiti suonando la 
tastiera che è stata ricevuta in regalo lo scor-
so Natale. Suona “Rose rosse per te” e poi, su 
richiesta, del suo pubblico, “Romagna mia”. 
Due anziane ospiti dicono “L’è pròpe brao” e 
una gli dà un bacio.

E, in effetti, Pinuccio ha sempre coltivato 
la passione per la musica, per il pianoforte e 
per la tromba e, come sottolineato da una sua 
parente che ha scritto un commento social, lui 
aveva anche suonato con i Pooh, prima che 

diventassero famosi. “Mio caro zio Pinuccio, 
mi ricordo da bambina quando suonavi al pia-
noforte a casa della zia e mi facevi ballare il 
ballo del Qua Qua… Mi ricordo quando mi 
incontravi ad Alzano centro e mi chiamavi, mi 
ricordo quando suonavi la chitarra… tanta 
gente non sa che quando andavi ad Endine a 
pescare hai incontrato Robi Facchinetti e ave-
te cominciato a suonare insieme negli scan-
tinati, poi sono arrivati gli altri membri dei 
Pooh e tu suonavi con loro, ovvio… non erano 
ancora famosi. Poi tu hai voluto lasciare la 
musica e ti sei dedicato ad altro. Quanti mo-
menti belli passati insieme con la mamma e il 
papà, i tuoi storici baffi non li hai più... come 
passa la vita, avrei tanto voglia di vederti ap-
pena si può… ti mando un abbraccio”.

ALZANO – CASA DI RIPOSO

Il concerto di Pinuccio, che suona Il concerto di Pinuccio, che suona 
“Rose rosse per te” per le ospiti“Rose rosse per te” per le ospiti

 Bassa Valle Seriana Bassa Valle Seriana
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(An-Za) – A metà febbraio è stata solenne-
mente inaugurata, pur nel rispetto delle nor-
mative anti contagio, la nuova sede del CAI 
(Club Alpino Italiano) di Nembro.

Si è trattato di un momento emozionante, a 
cui hanno partecipato vari esponenti del CAI 
nembrese, tra cui Mario Curnis, che ne è stato 
il primo presidente nell’ormai lontano 1964, e 
Paolo Valoti, presidente del CAI bergamasco.

Erano presenti anche il primo cittadino di 
Nembro Claudio Cancelli, che ha provveduto 
al taglio del nastro, e l’arciprete don Antonio 
Guarnieri, che ha impartito la benedizione ai 
locali della nuova sede di via Gavarno.

La cerimonia di inaugurazione rappresenta 
il segno di un timido e piccolo tentativo di ri-
torno alla normalità, a quella normalità che è 
stata devastata dall’emergenza Covid, che si è 

fatta particolarmente sentire in terra nembre-
se. 

Il CAI nembrese ha pubblicato un messag-
gio di ringraziamento: “Ci siamo. Abbiamo 
inaugurato la nostra nuova sede, quale punto 
di partenza per un campo base, dove condivi-
dere la montagna in tutte le sue opportunità. 
Grazie all’Amministrazione comunale con la 
presenza del sindaco Claudio Cancelli. 

Grazie per la disponibilità a don Antonio 
e grazie a Paolo Valoti per la vicinanza e il 
sostegno. La presenza di Mario Curnis, primo 
presidente della nostra sottosezione nel 1964, 
ci stimola a progettare il nostro futuro. Non 
possiamo dimenticare tutti i volontari che ci 
hanno dedicato competenza, passione e tempo 
libero, per ottenere questo risultato. Grazie. 
Vi aspettiamo a trovarci”.

moria ha cancellato diversi giorni, ho aperto 
gli occhi ed ero intubata. Guardavo il monitor 
e vedevo brutti parametri. Ho pensato di non 
farcela. Mio marito e mio figlio si aspettavano 
da un momento all’altro la telefonata dall’o-
spedale che annunciava che me n’ero andata. 
E invece sono una pellaccia - sorride - e a un 
certo punto è cominciata la ripresa”. 

 È stato un percorso duro, sottolinea 
Gabriella. “È difficile tornare alla vita quando 
perdi 15 chili di muscoli. Non riuscivo più a 
comandare il mio corpo. I primi giorni di ri-
abilitazione sono stati di 
tensione assoluta. Avevo 
paura di cadere, di non 
reggermi, non riuscivo 
neanche a passare da 
sdraiata a seduta sul 
letto. I fisioterapisti che 
mi hanno seguita amore-
volmente hanno dovuto 
lottare con la mia situa-
zione e con l’aspetto psi-
cologico che mi frenava. 
Hanno avuto pazienza, 
sono stati molto bravi. 
Professionali e umani insieme. Mi hanno in-
fuso sicurezza e mi hanno convinta a crederci. 
Ho un carattere forte che mi aiuta, ma può es-
sere un ostacolo perché fatico a fidarmi degli 
altri. Loro sono riusciti a vincere le resistenze 
e io mi sono adattata, rispondevo a quello che 
mi dicevano di fare”.  

“Mi hanno recuperata - prosegue il medico 
- con un lavoro lungo e quotidiano. Quando 
sono uscita la situazione era rose e fiori rispet-
to a quando avevo cominciato il percorso, ma 
ero ancora malconcia. Facevo pochi passi col 
deambulatore, anche i due scalini bassi all’in-
gresso di casa mi sembravano un ostacolo in-
sormontabile. 

Ho sorriso quando sono tornata in paese, mi 
hanno accolto con una festa inaspettata, han-
no persino suonato le campane. Commovente. 

Ma l’autonomia era ancora lontana. E fa male 
sentirsi così. 

Il reparto di riabilitazione dell’Irccs 
Maugeri mi ha seguita anche a casa. Avevo un 
programma di esercizi da fare con la fisiote-
rapista, e dal centro mi chiamavano e mi fa-
cevano i test per monitorare i miei progressi: 
tempo di esecuzione, saturazione, pressione 
sanguigna. È stato molto importante. Le chia-
mate si sono gradualmente diradate, da due a 
settimana a una ogni 15 giorni via via che la 
situazione migliorava”. 

 Oggi “cammino, faccio 
quel che serve, ma ancora 
soffro davanti a una sali-
ta piuttosto lunga o dopo 
qualche rampa di scale. Gli 
sci, una mia passione, sono 
rimasti in cantina. Il lavoro 
ho dovuto mollarlo proprio 
perché qui in paese ci sono 
anche tratti impervi, e in 
caso di un’emergenza, del-
la necessità di dover fare 
una visita a domicilio, ho 
pensato: come faccio? La 

fisioterapia per me continua, per non perdere i 
traguardi acquisiti. 

Ci vorrà tempo. E io posso pagare qualcu-
no che venga a casa due volte a settimana. 
Chi non può, come fa? Prenota in una strut-
tura, ma bisogna vedere i tempi d’attesa. Ci 
sono aspetti che non vengono presi in consi-
derazione. Come appunto la riabilitazione. 
Un’assistenza domiciliare deve intervenire - 
conclude Gabriella - Non può finire con mese 
di ricovero in ospedale. Io ho avuto la fortu-
na di avere un marito medico che mi è stato 
vicino e di poter usufruire di un progetto che 
prevedeva proprio questo: non far sentire ab-
bandonata la persona al rientro a casa. Ora si 
pensi a chi è solo e lotta per vivere”.

Lo Spoon River al tempo del CovidLo Spoon River al tempo del Covid
(p.b.) I cimiteri li chiamavamo camposanti. 

Perché in fondo nella civiltà contadina rima-
neva la convinzione che davvero il paradiso 
dovesse per logica compensare quello che nel 
migliore dei casi era stato il purgatorio terre-
no, spesso addirittura un inferno. 

La Chiesa insegnava che la sofferenza ter-
rena sarebbe stata compensata con la felicità 
eterna, quindi una sorta di santità, anche non 
riconosciuta ufficialmente. E la continua ri-
chiesta di intercessione dei “nostri morti” da-
vanti all’Eterno era una implicita e convinta 
loro “canonizzazione”. Ma i cimiteri erano 
anche l’archivio della memoria collettiva di 
un paese. Ognuno di quei morti poteva rac-
contare una storia, la “sua” 
storia, bastava frugare nel 
passato e avere la pazienza 
e la capacità di “sentirla”. 
Ognuno sostava su quel cu-
mulo di terra, “tuo nonno è 
qui sotto” e cominciava la 
“memoria” di quello che 
aveva fatto, detto, inse-
gnato, tramandato per la 
continuazione di una storia 
famigliare che diventava un 
pezzo di storia del paese, 
della valle e quelle storie si 
intrecciavano con quella del cumulo di terra 
del vicino, magari non tutte edificanti perché 
anche i difetti, i “peccati” si perdonavano in 
morte, nella convinzione che anche quelli che 
adesso vivevano il tempo che gli era dato, 
non erano, non ancora, “santi”. L’«Antologia 
di Spoon River» di Edgar Lee Masters è una 
raccolta di queste “storie” raccontate in prima 
persona dai… morti. Ognuno dà la versione 
“corretta” di quello che gli è successo, aldilà 
delle chiacchiere, delle malignità, delle catti-
verie che erano corse in paese sul suo conto. 
Non tutti “santi” dunque quelli che sono ricor-
dati dai loro cari e conoscenti in questo libro, 
ma sicuramente persone che hanno vissuto la 
loro vita con dignità, che hanno amato e qual-
che volta odiato, come capita a tutti, hanno 
riso e pianto, sussurrato e gridato, lavorato 
fino allo sfinimento e riposato poco, sofferto 
e rimontato, camminato e qualche volta corso, 
spesso sono caduti ma si sono rialzati, hanno 
creduto e sperato, illusi e delusi, “mangiato 
solo nel sogno svegliandosi al primo bocco-
ne” come ha scritto il poeta, nella povertà che 
non era mai miseria se accettata con l’orgoglio 

dell’onestà. E magari, quando avevano pensa-
to di finire i propri giorni in pace, sono stati 
travolti da qualcosa che nella loro memoria ha 
richiamato i racconti disperati della terribile 
“spagnola” che aveva letteralmente decima-
to il paese in anni lontani che pensavano non 
sarebbero mai tornati, per il progresso della 
medicina e del tenore di vita che ha illuso gli 
uomini di poter aspirare a una sorta di eternità 
in vita, capovolgendo le fedi tradizionali, illu-
soriamente superate dalla inedita fede 
nel progresso. La nuova “fede” è stata 
travolta dalla paura per questa pande-
mia. Che non è piovuta dal cielo come minac-
ciavano i vecchi parroci quando denunciavano 

il “malandare” dei tempi, 
ma è salita dalla “prona ter-
ra dove troppo è il mistero”, 
una terra calpestata dall’ar-
roganza del dominio, aven-
do frainteso quello che Dio 
aveva detto al principio dei 
giorni: «Siate fecondi e mol-
tiplicatevi, riempite la terra; 
soggiogatela e dominate sui 
pesci del mare e sugli uccel-
li del cielo e su ogni essere 
vivente, che striscia sulla 
terra». La terra, calpestata e 

disprezzata, ci ha scosso di dosso. Ed il dolore 
è dilagato come un nuovo diluvio universale, 
perché tutto il mondo ne è stato colpito. Ma 
Bergamo (e le sue valli) è stata la terra della 
prima tremenda ondata, quelle sirene che mor-
tificavano il suono della campana a morto, chi 
è morto in casa ha avuto almeno il conforto di 
un’ultima carezza, un ultimo saluto; chi è mor-
to in ospedale è diventato un numero, spesso 
su un materasso nei corridoi, finito in camere 
mortuarie di fortuna, portato via nelle notti dei 
lunghi cortei di camion carichi di bare, con 
un’urna di cenere che è tornata a casa (quando 
ci è tornata) come una piccola reliquia e i ci-
miteri svuotati di memoria. Questo libro vuole 
supplire in parte a quel vuoto, all’assenza dei 
lunghi funerali con cui il paese “archiviava” 
un pezzo della sua storia comune. Qui restano 
le parole, a volte disperate, sempre affettuo-
se di chi si è visto svuotare la casa e la vita: 
sopravvissuto alla tragedia ma all’improvviso 
“solo sul cuore della terra”, trafitto dal dolore.

(per chi lo vuole basta telefonare in redazio-
ne allo 0346/25949 o scrivere in redazione a 
redazione@araberara.it )

IL LIBRO “LO SPOON RIVER AL TEMPO DEL COVID”
PRENOTA LA TUA COPIA

0346 25949

LA TESTIMONIANZA DELLA DOT.SSA DI TAVERNOLA

Il Cono d’ombra...Il Cono d’ombra...

» segue a pag. 49

» da pag. 6
NEMBRO

La nuova casa del CAI: l’arciprete La nuova casa del CAI: l’arciprete 
benedice, il sindaco taglia il nastrobenedice, il sindaco taglia il nastro
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Dovevo salire in moto e andare a bermi tutto il 
vento del mondo per cercare di ritrovare quel 
pezzo di cielo che mi fa da soffitto. Adesso il 
soffitto e il pavimento li ho tutti dentro di me. 

Ho imparato a fare colazione con i biscotti 
nel latte come quando ero piccola, a cercare 
un fascio di luce all’alba e vederlo guada-
gnare terreno sul letto fino a farmi il solletico 
agli occhi. Ascoltare l’acqua che scende dalla 
doccia scandirmi il ritmo di me. Avere ancora 
tutti i sogni nel cassetto, come quando ero una 
pischella, aprire il cassetto, vederli volare via 
e io che li inseguo e me li rivivo tutti. Alcu-

ne volte la vita diventa una finestra. Le cose 
stanno tutto di là. Come nei sogni, un panno 
che vola nel vento, una primula che sboccia 
nell’ultima neve, una ragazza che si incanta 
davanti all’alba, tutto lì, in quella luce chiara 
del mondo dove mi ero dimenticata di tornare. 
Siamo stati in guerra. Siamo tornati. Un po’ 
stanchi. Ma siamo tornati. E sei ancora qui. La 
carestia del tuo profumo ferisce sempre. Me 
lo metto addosso. E ritorno dove ero rimasta 
un anno fa.

Aristea Canini

» Dalla prima pagina
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Vorrei essere per un momento Malala Yuo-
safzai, mentre salgo i gradini del palco sul 
quale ritirerò a 17 anni il Premio Nobel per 
la Pace. 

Vorrei essere per un istante Anna Frank, 
nella mia soffitta, a pensare che, tutto som-
mato, si può ancora essere felici a 14 anni e 
che la felicità può essere contagiosa e salvare 
il mondo. 

Vorrei stringere la mano di Rachida Radi, 
mentre in Chiesa ci scambiamo la Pace Cri-
stiana, della religione che ha abbracciato e 
che le è costata la vita. 

Vorrei essere al posto di Rosaria Lopez, 
uccisa a 17 anni, e della sua amica Donatella 
Colasanti che le tiene la mano in macchina 
dove sono state rinchiuse e abbandonate, 
dopo il massacro nella villa al Circeo. 

Vorrei essere la voce e le braccia dei soc-
corritori del piccolo Joseph a largo di Lam-
pedusa e della sua mamma, che gli voleva 
regalare un futuro migliore e lontano dalla 
guerra. Vorrei poter essere una donna, ogni 
donna, che ancora oggi viene marginalizza-
ta, esclusa, ferita nella sua dignità e troppo 
spesso anche nel suo corpo. 

La mia battaglia, la battaglia che porto 
avanti da anni per i diritti e la tutela di tut-

te le donne, oggi si arricchisce di strumenti 
nuovi, vicini alle problematiche di noi donne 
ma che possono rappresentare anche un pon-
te efficace con le istituzioni europee, per far 
sentire più alta la nostra voce. 

È da questo ambizioso progetto al centro 
della mia agenda istituzionale a Bruxel-
les, che nasce il progetto “DIRE DONNA 
OGGI”.

Dire donna oggi significa non accettare 
che una sentenza stabilisca che l’uomo che 
ha ucciso sua moglie, lo abbia fatto per un 
“eccesso  di gelosia”; dire donna oggi signi-
fica non tollerare più un imbarazzante gender 
pay gap (differenza retributiva salariale) nel 
mondo del lavoro, che ci mette agli ultimi 
posti nelle classifiche mondiali ; dire donna 
oggi significa conoscere gli obiettivi per il 
2025 della strategia per la parità di genere 
dell’Unione europea e scegliere di diventare 
protagoniste del cambiamento che vogliamo 
vedere nella società; dire donna oggi signi-
fica proteggere gli orfani di femminicidio, 
donando loro una prospettiva sociale ed eco-
nomica. 

Queste solo alcune delle tematiche tratta-
te nel primo degli appuntamenti /webinar di 
giovedì 25 febbraio, alle 11, appuntamento 
che sarà arricchito dal contributo di persona-
lità (medici, avvocati, psicologi, giornalisti) 
che mi accompagneranno in questa delicata 
ma decisiva sfida, che vinceremo solo insie-
me. Tocca a noi, tocca a tutti.
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Matteo Pessina, l’anticalciatore per eccellenza, niente tatuaggi, Matteo Pessina, l’anticalciatore per eccellenza, niente tatuaggi, 
niente veline, musica classica e l’Università…niente veline, musica classica e l’Università…

(ar.ca.) Finale di Coppa Italia. La seconda in tre 
anni. L’Atalanta non è un chiaro di luna ma una 
luna piena che splende, illumina le notti dei ber-
gamaschi e ha dato luce a tutti in questo tremendo 
anno di Covid. Una vittoria nemmeno troppo sof-
ferta contro il Napoli spalanca le porte che portan-
do dritti al 19 maggio. 

Dove si giocherà la finale del trofeo. In mezzo 
tante altre gare. 

Una su tutti gli ottavi di Champions con il Real 
Madrid, che sembrava un sogno, ma la Dea è abi-
tuata a trasformare i sogni in realtà. Col Napoli c’è 
stato un protagonista assoluto, Matteo Pessina, il 
calciatore senza tatuaggi, senza veline al seguito, 
iscritto all’Università, appassionato di Econo-
mia e un diploma di Liceo Scientifico. Insomma, 
l’anticalciatore per eccellenza. Ma non sul campo. 
In campo le geometrie sono perfette, quasi come 
quelle che disegna sui quaderni di scuola. Non ha 
la Playstation ma ama la tecnologia e si rilassa alla 
Scala di Milano gustandosi “Lo schiaccianoci” 
“La passione per la danza me l’ha trasmessa mia 
sorella Carlotta che fa la ballerina” ha raccontato 

oppure ai fornelli “Adoro cucinare il risotto”. Nel 
tempo libero niente locali o amici, ma libri, studia 
Economia all’Università, Luiss di Roma. Niente 
musica a palla nelle orecchie per prendere energia 
ma un detto latino che ripete sempre ‘Gutta cavat 
lapidem’, la goccia scava la roccia. E in campo da 
ordine, dribbla, se serve picchia, difende, lancia, 
inventa. Insomma, una perla. 

E non è certo facile adattarsi al volo al gioco 
del Gasp, ne sanno qualcosa De Paoli & c, arrivati 
come lui a inizio stagione e già passati come mete-
ore. Lui che ha imparato da subito a fare il raccordo 
tra centrocampo e attacco coprendo, facendo assist 
e reti. Col Napoli ha incantato. 

Ora lo aspetta la sfida col Real Madrid. E poi 
magari oltre il nerazzurro, anche l’azzurro con la 
Nazionale di Mancini, nella quale ha debuttato lo 
scorso 7 novembre. E pensare che fino a qualche 
anno fa Pessina sembrava aver perso il treno del 
successo. Cresciuto nel Monza, nel 2015 si è svin-
colato dopo il fallimento del club brianzolo ed è 
stato preso dal Milan, che però non ha mai creduto 
in lui: prima i prestiti a Lecce, Catania e Como e 

poi la cessione all’Atalanta nell’affare 
Conti che sembrava lanciato nell’Olim-
po del calcio. 

Qualche anno dopo Conti fa fatica a 
trovare un posto da titolare nel Parma 
mentre Pessina incanta la Dea. 

A far maturare definitivamente 
il centrocampista è stato il Ve-
rona di Juric (allievo di Gasp) 
lo scorso anno, società nel-
la quale è stato mandato in 
prestito dai nerazzurri. Ora, 
la consacrazione. 

E il Milan, forse, un po’ 
rosica. Il club rossonero, 
che ha a proprio favo-
re una clausola che gli 
consente di incassa-
re il 50% del ricavato 
dell’eventuale futura 
cessione, sta pensando di 
riacquistare Pessina a metà 
prezzo. Vedremo.

I 200 iscritti del Club ‘Chei del confì’ I 200 iscritti del Club ‘Chei del confì’ 
e la sciarpa per la partita col Real Madride la sciarpa per la partita col Real Madrid

di Sabrina Pedersoli

L’entusiasmo non può di certo 
mancare all’interno dell’Atalan-
ta Club Dott. Valter Polini ‘Chei 
del confì’, che da qualche mese è 
guidato da Emi Sorlini, diventata 

ufficialmente la presidente. Quello 
lasciato alle spalle è stato certa-
mente un anno particolare, lonta-
no dagli stadi ma non per questo 
lontano dai colori e dalla fede che 
fa battere il cuore da sempre.  “Il 
nostro club – spiega Andrea Sigo-

rini – sta continuando un percorso 
di crescita che è ricominciato due 
anni fa quando abbiamo cambia-
to sede e ci siamo spostati a Lo-
vere. Siamo circa duecento iscritti 
e abbiamo le due sedi distaccate, 
quelle di Branico e Solto Collina. 

Come bacino d’utenza raccoglia-
mo gli atalantini di tutto l’Alto 
Sebino, ma andiamo anche oltre, 
arrivano tesserati dalla Val Caval-
lina, dal Basso Sebino, ma anche 
da fuori provincia, per esempio Pi-
sogne, Darfo e Provaglio d’Iseo. E 

anche per quanto riguarda le fasce 
d’età, andiamo dai ragazzini fino 
ai nonni, il nostro è un club per le 
famiglie e non vediamo l’ora di 
poter ricominciare con le nostre 
trasferte che ci mancano davvero 
tanto”. Nel frattempo il club non 

si è fermato, anzi, ha sempre con-
tinuato le sue attività… “Abbiamo 
fatto delle lotterie di beneficenza 
donando il ricavato ai bambini 
africani tramite l’associazione lo-
verese “Con Andrea per…”, che 
da anni è impegnata nel sociale e 

nello sport. Continuiamo con i no-
stri gadget, l’ultimo è una sciarpa 
commemorativa della partita con 
il Real Madrid del 24 febbraio. 
Avevamo in programma parec-
chie iniziative ma che purtroppo 
abbiamo dovuto accantonare… e 

insomma, ci rifaremo non appena 
sarà possibile”. Come si affronta 
da tifoso un periodo così? “È sicu-
ramente stato difficile per tutti, ci 
sono certe sensazioni che manca-
no… Sai, fa un certo effetto guar-
dare il video di tre anni fa, quando 

6000 bergamaschi erano a Dort-
mund a festeggiare la doppietta di 
Ilicic… e oggi si sta realizzando 
un sogno sportivo ma non quello 
di una tifoseria. E non solo ci han-
no precluso la partecipazione allo 
stadio ma anche di poter vedere la 
partita insieme. 

Di contro però possiamo essere 
felici delle prestazioni della nostra 
Atalanta, consapevoli che quando 
potremo tornare allo stadio, vivre-
mo delle grandissime emozioni e 
soddisfazioni. 

Sicuramente il nostro pensiero 
va a chi ha lottato e a chi ancora 
lo sta facendo, perché ci sono cose 
ben più importanti del calcio. Noi 
tifosi non ci siamo mai sentiti soli, 
fortunatamente viviamo nell’era 
dei social network e come club 
abbiamo fatto il possibile per far 
vedere alla gente che ci siamo an-
che se non si può vivere l’Atalanta 
allo stadio”.

governi sono deboli e che l’Istituzione-Go-
verno è debole. Dal 1948 ad oggi i governi 
sono stati 67. Molti governi, poco governo. E 
di ciò gli Italiani si lamentano ad alta voce. 
Eppure, quando nel 2016 è stato chiesto loro 
di approvare una riforma costituzionale che 
rafforzasse l’istituzione-governo, il 60% ha 
votato contro. 

Chi li ha convinti? Quasi tutti i partiti. Han-
no spiegato ai cittadini che un governo forte 
avrebbe portato alla dittatura di Renzi. Intanto 
però è un fatto che i governi deboli e brevi 
non sono capaci di risolvere i problemi del 
presente, soprattutto quando si presentano 
nella forma dell’emergenza, economica o sa-
nitaria o tutte e due insieme. Allora interviene 
il Presidente della Repubblica. Perché i go-
verni non governano? L’assetto istituzionale 
italiano, quale è uscito dall’Assemblea costi-
tuente, prevede un sistema politico-partitico 
forte e un’istituzione- governo debole. 

La cortina di ferro del 1946, gli strascichi 
della guerra civile del 1943-45, la paura del 
ritorno dell’uomo forte hanno conferito al 
Parlamento, cioè ai partiti, un ruolo predomi-
nante nel sistema istituzionale, mentre il Go-
verno è rimasto alla merce dei partiti e delle 
correnti di partito. I quali dispongono di un 
enorme potere, che esercitano in totale auto-
nomia fuori controllo, pur essendo soltanto 
associazioni private. 

Propongono loro le persone da elegge-
re, decidono loro il governo. La questione 
centrale è, dunque, quella dell’architettura 
istituzionale del Paese. In tutti i Paesi dove i 
governi durano cinque anni e perciò riescono 
a garantire agli individui, alle famiglie, alle 
imprese un orizzonte di progettualità media, 
il governo è proposto dai partiti, ma sono gli 
elettori ad avere l’ultima parola. Questa rego-
la vale sia nei Paesi dove gli elettori scelgono 
direttamente il Capo di Stato e di Governo sia 
per i Paesi, dove è il Parlamento a scegliere il 
governo. In Germania, il Parlamento sceglie 
il governo, ma se il governo cade per sfiducia, 
tale sfiducia deve essere “costruttiva”, cioè 
deve essere immediatamente pronto il succes-
sore. Sennò si va a votare. 

La morale dell’intera faccenda è che un 
nuovo sistema politico-istituzionale sarà pos-
sibile solo quando i partiti faranno un passo 
indietro rispetto alle istituzioni. In parole 

semplici: finché non si devolverà agli elettori 
il potere di influire direttamente sulla scelta 
del governo. Il sistema elettorale più sempli-
ce è quello per cui l’elettore ha in mano due 
schede: una con il nome del Capo di Stato e 
di Governo, l’altra con il nome del deputato 
da eleggere. 

È il metodo francese o americano.
I partiti sono, dunque, enti inutili? Sono ne-

cessari, se svolgono due funzioni. La prima: 
costruire e rinnovare incessantemente lo Sta-
to quale condizione essenziale di convivenza 
civile, di controllo della naturale “guerra di 
tutti contro tutti”, di esercizio concreto delle 
libertà, di inviolabilità di ciò che è più umano 
dell’uomo. 

La seconda: rappresentare e dare voce ai 
variegati interessi della società civile e sele-
zionare – in relazione alla costruzione della 
statualità - una classe dirigente, cioè persone 
che, muovendo da interessi particolari, vada-
no a porsi dal punto di vista dello Stato. 

L’attuale deriva del centralismo persona-
listico-carismatico-correntizio nei partiti ha 
favorito una selezione alla rovescia della clas-
se dirigente, il cui livello di alfabetizzazione 
politica si è venuto progressivamente dete-
riorando. Succede, ahinoi, che il cavallo – o 
presunto tale – coopti solo dei muli, i quali 
cooptano solo degli asini, i quali cooptano 
solo altri asini…

Ora, all’ombra del governo-Draghi si apro-
no due finestre di opportunità per riconoscere 
ai cittadini-elettori il potere di scegliere di-
rettamente il governo. Intanto, tutti i partiti, 
meno uno, appoggiano il governo, pertanto i 
conflitti sono forzatamente contenuti. 

Ma, soprattutto, i quattro partiti dati per 
maggiori dai sondaggi – Lega, PD, M5S, FdI 
- oscillano tra il 23% e il 15% dei consen-
si. Questo significa che, nell’approvare una 
riforma costituzionale, ciascun partito può 
muoversi dietro un provvidenziale “un velo 
di ignoranza”: nessuno può ragionevolmente 
prevedere chi vincerà/chi perderà.

I partiti coglieranno queste opportunità per 
riformare se stessi? Potrà accadere se i citta-
dini/elettori smetteranno di lamentarsi e inco-
minceranno a impegnarsi direttamente nella 
partecipazione alla politica.

Giovanni Cominelli

IL VELO DI IGNORANZA

SIAMO TORNATI

di “salvatore della Patria”. Era a tempo. Roma 
ricorse ben 65 volte a questa soluzione, l’ultima 
con Caio Giulio Cesare e lì finì la Repubblica 
perché ormai già con Cornelio Silla chi aveva 
pieni poteri se li teneva il più a lungo possibile.

Mario Draghi, quando lo hanno cercato, non 
l’hanno trovato nudo come Cincinnato nel suo 
campicello mentre arava. Dubito che Draghi 
abbia mai avuto dimestichezza con i campi da 
arare. Ma ce l’ha con l’economia e in particola-
re con la finanza. 

Se Cincinnato era stato chiamato a guidare 
l’esercito, Draghi è chiamato a guidare il partito 
dei partiti (e non ancora arrivati). Non quindi i 
“pieni poteri” auspicati incautamente da Salvi-
ni due anni fa, ma un governo ecumenico che 
dovrebbe tirarci fuori dall’emergenza Covid 
con i (tanti) soldi europei e poi “liberi tutti”. 
Mi aspettavo un puro governo di tecnici per la 
bisogna, insomma un sano dictator a tempo che 
mettesse la mordacchia ai leaderini che negli 
ultimi decenni hanno caratterizzato la guida dei 
partiti, con i risultati che possiamo constatare 

sulla nostra pelle: invece Draghi ha acconten-
tato tutti, salvo avere subito formalmente tutti 
dalla sua parte, ma nessuno veramente dalla 
sua parte, vissuto come un Papa di transizio-
ne, rimandando il redde rationem tra di loro 
(i leader) a tempi migliori. Ma evidentemente 
Draghi si è trovato di fronte a un’emergenza so-
ciale e sanitaria compensata da un’opportunità 
economica epocale, mai tanti soldi tutti insieme 
sono alle porte, “mica gli lasciamo mano libe-
ra, questo è capace di spenderli bene al pun-
to da far pensare poi alla gente che in fondo 
noi siamo di troppo”. Così nei lunghi colloqui 
pre-governo, questi personaggi a Draghi saran-
no apparsi di quarta segata, ma con forti appe-
titi, lui abituato in Europa a trattare se non con 
giganti (scarseggiano dappertutto) almeno con 
dei watussi al confronto con i nostri pigmei. E 
avrà aggiornato in cuor suo la frase di un suo 
lontanissimo predecessore, Giovanni Giolitti: 
“Speriamo, con l’appetito che hanno, che sap-
piano almeno stare a tavola”. 

Piero Bonicelli

Da ben sei giorni il Cimitero di Lizzola è 
inaccessibile per pericolo caduta neve dal tetto 
come recitano i fogli affissi su di una transen-
na atta a sbarrare l’entrata del 
sopracitato.

Viviamo in un Paese di 
Montagna a ben 1250 metri, 
per cui la neve ritengo non 
debba non debba essere una 
novità ma una costante con 
cui vivere e sopravvivere.

Dico questo perché mai a 
memoria d’uomo,nessuna 
Amministrazione,nemmeno 
in inverni più gelidi e con 
precipitazioni maggiori,ab-
bia attuato la chiusura del 
Cimitero.

A Lizzola i proprietari di 
case, non da oggi ma è pras-
si, salgono sui tetti e tolgono la neve per evita-
re caduta o sfondamento del tetto;

Ritengo quindi che la stessa identica cosa 
potesse essere fatta per quanto riguarda il Ci-
mitero di Lizzola. Giorni fa u segnalazione 
di molti Cittadini,mi sono recato in Comune 
per avere lumi dall’Ufficio Tecnico e proto-
collando una richiesta di chiarimenti che ad 
oggi rimangono inevasi, da parte della Signora 
Sindaco di Valbondione. Pare però che dopo 
la mia richiesta evasa in qualità di Consigliere 

Comunale,lunedì sia stato fatto un sopralluogo 
dai Vigili del Fuoco ed abbiano ritenuto la si-
tuazione preoccupante e pericolosa, tanté che 

abbiano deciso di non interve-
nire.

Mi chiedo quindi il perché si 
sia aspettato così tanto prima 
di intervenire,tanto più che una 
ventina di giorni prima il Cimi-
tero era stato di nuovo chiuso.

Mi chiedo altresì il perché in 
barba alle leggi vigenti,la Sin-
daco Signora Romina Riccardi 
abbia deciso di agire “Motu 
proprio” credendosi il Ponte-
fice Massimo,dimenticandosi 
invece di essere “solamente”la 
sindaco “pro tempore”del Co-
mune di Valbondione, dispo-
nendo una chiusura senza cor-

relarla con una Ordinanza Sindacale. Ritengo 
questa situazione molto spiacevole e non in 
linea con quanto promesso in campagna elet-
torale. Invierò questa mia per conoscenza 
all’Illustrissimo Prefetto di Bergamo perché 
credo sia incorsa nell’articolo 340 del Codice 
Penale riguardante un interruzione di pubblico 
servizio.

Ringraziandovi saluto 
Walter Semperboni 

Consigliere Comunale di Valbondione

LETTERA - VALBONDIONE

“Cimitero chiuso senza “Cimitero chiuso senza 
ordinanza, scrivo al Prefetto” ordinanza, scrivo al Prefetto” 




